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IL  FULL

Chi ottiene un mandato per amministrare e poi, una volta eletto, si mette a comandare è 
molto più che traditore.
I rapporti tra pubblico e privato sono inquinati dal FULL (Furbi, Ubbidienti, Ladri, 
Lestofanti), ma siamo certi che soltanto una piccola minoranza ha interesse a tenerlo 
in piedi, mentre la stragrande maggioranza dei cittadini desidera una vita sociale senza 
misteri, più corretta e lealmente amministrata. 
È amaro essere traditi da un amico o da un parente, da un collaboratore; è avvilente 
essere traditi da chi, casa per casa, viene a farti tante promesse chiedendo fiducia, con 
lo stesso apparato pubblicitario e lo stesso sorriso, con cui, anziché amministrare, è an-
dato inmancabilmente a comandare: per conto del proprio partito e delle cricche che lo 
sostengono.
In questo giornale mostreremo e dimostreremo come è stato governato il Borgo negli 
ultimi 17 anni, usando l’esperienza di chi, da sempre, invece di rassegnarsi ai mille 
meccanismi dell’imbroglio amministrativo, ha tentato e tenta di reagire:  da semplice 
giocatore, al quale non sta bene che questo o quello prendano il piatto con il due di 
briscola, nell’apparente indifferenza generale. Un lavoro duro e penoso, specie quando, 
come nel nostro caso, è svolto nel posto dove sei nato e cresciuto. Ne è prova che proprio 
un ristorante - casa e bottega è un inevitabile filo conduttore del racconto: quell’Osteria 
Piero della Francesca, che dagli anni Novanta si fece Edicola dell’unica opposizione al 
sistema. Opposizione la cui efficacia è stata dimostrata dall’inverosimile macchinazione 
messa in atto, da quel sistema medesimo, per cancellarne anche la memoria, come ve-
dremo più avanti.
Riteniamo che il nostro racconto, giornale di bordo sugli effetti della prepotenza e 
dell’arroganza, dell’istinto predatorio che sopravvive nello stato di diritto, abbia prodot-
to una carta geografica abbastanza fedele, come il resoconto di ogni tipo di esplorazione.
Se credi, usa queste pagine per fare un test: osserva quale reazione producono in chi le 
sfoglia o in quelli a cui le mostri e con cui parli.
Se diranno che sono vecchie storie, risponderai che vecchi sono i loro comportamenti, 
quindi non possono essere nuove le denunce; se bolleranno queste pagine con gli scle-
rotici termini “polemica” o “diatriba”; se faranno spallucce o minimizzeranno i fatti 
esposti; se bofonchieranno critiche senza essere disposti a contro-documentare seria-
mente; se, per negare il contenuto di fatti innegabili, butteranno là le solite tendenziose 
e calunniose insinuazioni; se si difenderanno con battute, sorrisetti e penosa ironia; se 
insomma Tizio o Caio, invece di accettare onestamente l’indiscutibile evidenza e parlare 
serenamente, si troveranno in difficoltà, hai già individuato qualcuno degli appartenen-
ti al FULL, un protagonista, un “ubbidiente” , un loro dipendente o simpatizzante. E, 
sommando certi comportamenti, potrai guardarti meglio intorno e capire come stanno le 
cose: basterebbe un risultato del genere a giustificare il nostro lungo viaggio, la nostra 
fatica.
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Recandosi alla Porta del Ponte, possiamo vedere che la casa nelle mura fu costruita e, nel tem-
po, si è propagata, giungendo a costituire l’edificio affittato all’Agenzia delle Entrate.

1966 - Il debutto caprogiano compare su “Il Cavatappi”

Chi elegge ma non legge mortifica la legge (Gianni della Vittoria)
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QUESTO GIORNALE
raccoglie le 4 comunicazioni – denunce 
poste all’attenzione del Consiglio comunale, 
depositate a quel protocollo fra il 2 agosto 
2010 e il 28 marzo 2011, illustrate da una 
documentazione che serve al lettore per 
ripercorrere la cronaca del periodo 1995-
2011, che sarà ricordato -e auguriamoci 
archiviato- come il 17ennio.
I documenti allegati, utili come prova che 
i nostri scritti sono basati esclusivamente  
sulla realtà di quanto è accaduto, sono 
di natura diversa, provenienti da uffici 
pubblici, amministrativi e giudiziari.
Con questo giornale, non si intende sollevare 
alcun polverone né tanto meno   colpire 
determinati  gruppi di persone o singoli 
che, per noi, sono soltanto numeri, nomi 
e titoli di vicende, di interesse collettivo, 
che compaiono in migliaia di documenti,  
raccolti in diciassette anni di impegno, non 
partitico, ma politico. Anni di battaglia 
quotidiana, per carpire al sistema quella 
faccia che nega di possedere.
Tale sistema, animato da un esasperato 
paternalismo, a cui non sono estranei affatto 
gli uomini di legge, non difende certe 
regole scritte in base alle quali dichiara 
di voler vivere, ma l’unica sgangherata 
consuetudine con cui è riuscito e riesce a 
sopravvivere. 
Per questa ragione, se qualcuno denuncia 
certe violazioni di legge, che, pur 
vigente, rischiano di intaccare la triste 
consuetudine, quanto più egli riferisce il 
vero, tanto più viene considerato “elemento 
destabilizzante”, quindi, se possibile colpi-
to, sennò messo in disparte.
Chi pretende la perfezione è un fesso, lo 
sappiamo tutti. Ma anche chi aspetta la 
manna, continuando a ripetere che è sempre 
stato così, che il mondo non si cambia, 
che l’uomo è nato per sbagliare e che chi è 
senza peccato … Che palle! Con questo tipo 
di chiacchiere il FULL (Furbi, Ubbidienti, 
Ladri, Lestofanti), che è organizzatissimo 
per confondere la gente, accredita pian 
piano la legge del pressappoco e dice che va 
proprio cambiato il contratto sociale, troppo 
rigido. Così, intanto che circola la voce 

del cambiamento, le loro azioni vengono 
sopportate con provvisoria rassegnazione. 
Ne deriva che il signor Pincopallini non è 
uno che ha truffato, falsificato, ingannato 
rubato calunniato,  ma un normale cittadino 
un po’ intraprendente che sbaglia, come 
tanti altri.
Una mentalità del genere, che avalla 
un simile tipo di rapporti sociali, rende 
inutile le elezioni, a meno che non si 
intenda chiarire preliminarmente un punto  
fondamentale. L’unica iniziativa possibile 
è, non diciamo un esame di coscienza, ma 
un esercizio di chiarezza: evitando gli inutili 
sproloqui sui problemi, che sono sempre gli 
stessi (lavoro, disoccupazione, pensioni....), 
invece trovando i mezzi per risolverli.
Affrontare un discorso sulla corruzione, 
perché è questo il problema di fondo, rischia 
di accomunarne il significato a quello delle 
letterine di natale. Ma qui non si tratta 
di promettere di essere più buoni, ma di 
accertare, attraverso fatti e documenti, come 
hanno agito e agiscono gli amministratori, 
allo scopo di limitare i danni che da troppo 
tempo causano alla comunità .
Anche i più convinti idealisti possono giun-
gere a certi compromessi, se costretti sul 
terreno della politica applicata all’ammini-
strazione, fermo restando che non possono 
certamente rassegnarsi all’immobilità  di un 
malaffare ritenuto intangibile: altrimenti 
bisognerebbe cambiare le leggi e rovesciare 
il senso che si è inteso dare a questa società. 
Basta mettersi d’accordo.
Siamo convinti, e lo ripeteremo spesso, che 
un miglioramento sociale e amministrativo, 
molto arduo a livello nazionale, è realizzabile 
in popolazioni di decine di miglia di persone. 
Al Borgo, con i suoi sedicimila abitanti, il 
non  riuscirvi dipenderebbe esclusivamente 
dalla  volontaria accettazione del famoso 
status quo.
Non si intende scimmiottare operazioni del 
tipo “mani pulite” o dare il via a crociate 
di moralismo e giustizialismo (che palle, 
ste parole !) che ci sono del tutto estranee, 
di più, invise. Però, però pretendere che 
il mazzo non sia truccato, mandando in 
comune chi impedisca al FULL di prendere 
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il piatto con il due di briscola, in un borgo 
di sedicimila abitanti deve essere possibile : 
intanto basterebbe lasciar fuori dal Palazzo 
tutti coloro che vi sono stati in questi 
diciassette anni, se non altro, come tutti 
sanno, i nuovi dovranno imparare.
Questo giornale non ha la pretesa di un 
vademecum per le elezioni e nemmeno di 
essere un libro di storia. È vero, è pronto 
un volume sul Borgo, di oltre trecento 
pagine, che la racconta dagli anni lontani ad 
oggi ed è basato su migliaia di documenti, 
“carpiti” ad ogni ufficio pubblico, locale, 
provinciale, regionale e nazionale, a cui si 
aggiungono atti giudiziari di ogni tipo, come 
sentenze passate in giudicato, indagini, fino 
a procedimenti tuttora in corso. È la storia 
di Sodoma, anche più untuosa scivolosa 
tediosa : l’intestino, se volete, di Gomorra.
Ora, lasciata la storia a decantare nel 
cassetto di chi l’ha già presa in custodia 
per stamparla, accontentatevi della cronaca: 
non vi costa niente, potete cestinarla 
subito, far finta che non sia mai esistita, 
sbirciarla o leggerla, studiarla giudicandone 
l’attendibilità e, analizzando i documenti, la 
totale corrispondenza al vero.
Di grazia che un povero cronista, dopo 
diciassette anni di un’avventura ai limiti 
della sopportazione, fisica e spirituale, sia 
riuscito a salvare una penna (il suo computer 
è attualmente sconnesso dalla rete) e la 
forza/voglia di riscorrere i documenti e 
offrire, con qualche esempio, una traccia 
significativa di quanto è accaduto.
Ci perdonerete commenti e toni, spesso 
alti seppure appropriati, che potranno 
scomparire tramite quel distacco a cui si 
accede soltanto col passare del tempo, non 
quando la vicenda è ancora in corso. Venia 
per refusi, ripetizioni ed altro, errori tipici 
di un tacquino di guerra.
Si sarebbero voluti pubblicare i fotogrammi 
scattati in questi diciassette anni di 
“reportage” e invece siamo costretti a 
scrivere, sostenendo, come siamo convinti, 
che chi elegge ma non legge mortifica la 
legge. Figuratevi, però, con che grande 
entusiasmo dovrebbe scrivere chi sa bene di 
farlo nel tempo in cui la gente sta smettendo 

di leggere. Ma la vita è, nella propria 
essenza, un miracolo di ottimismo.
E ne occorre a dismisura per resistere 
allo spettacolo delle partite truccate senza 
demordere, continuando a denunciarle, 
imponendosi un’immutata fiducia nel 
valore delle norme scritte.
Apriamo una parentesi per renderci conto, 
praticamente, della materia del nostro 
discorso, osservando come ha funzionato 
l’amministrazione del Borgo nel 17nnio, 
in modo che poi ognuno potrà sfogliare 
meglio le nostre pagine o, magari, decidere 
di studiarle se la vita del suo paese gli 
interessa sul serio.
Nelle comunicazioni rivolte, a partire 
dall’estate scorsa, al Consiglio comunale, 
qui pubblicate, si parla di vari settori 
del disastro amministrativo. Qui adesso 
ricorriamo al solito cavallo di battaglia 
costituito dall’edilizia e dall’urbanistica.

Edilizia e urbanistica

Le Varianti al PRG  -  Mentre stiamo scrivendo 
c’è la corsa alle varianti elettorali, quelle 
che servono agli amministratori uscenti, 
che si ripropongono, per accontentare i 
sostenitori, portatori di voti e affini. Da 
tempo si vociferava dell’ennesima rotonda, 
ma quella che si sta concludendo, all’uscita 
della superstrada non si sa a chi debba 
servire: spiegatecelo.
Tralasciamo, momentaneamente, le varianti 
“pubbliche”, descrivendo il sistema di 
gestione di quelle molto private, che servono 
a tizio o caio per la propria abitazione.
 Dunque, immagina di essere un 
personaggio con qualche risorsa e che 
desideri costruirti una casa. Non badare 
ai vincoli del piano regolatore e limitati a 
scegliere un pezzo di terra di tuo gradimento, 
agricolo o destinato al  godimento pubblico: 
fra l’altro questo tipo di terreni, ancora  
utilizzati o scelti apposta per dar respiro alla 
città, sono naturalmente i più belli.
Ti rivolgi ad un costruttore o ad un tecnico, 
scegliamo Martini Fosco o Romolini 
Alessandro,  perché risultano i più presenti 
nei documenti comunali. All’uno o all’altro 
manifesti il tuo desiderio.
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anno 1999: governo Casini - Ugolini
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anno 2011: governo Polcri - Innocenti

si porta a termine Il VILLAGGIO DEL COMMENDATORE

Dopo la variante che ha portato il ver-
de pubblico nella sfera privata, aspet-
tavamo almeno che si  salvasse il par-
cheggio pubblico, ma, come vediamo 
nel particolare qui a destra, il Piano 
Strutturale, nonostante l’intervento 
della Regione, qualche effetto “se-
condario” lo sta producendo: la co-
struzione del marciapiede sembrereb-
be significare che anche il parcheggio 
pubblico (per la compiacente omis-
sione del dovuto esproprio) sia stato 
definitivamente privatizzato, vedi pa-
gine 61-63.

Sansepolcro - in alto i due casoni Mercati tra via Don 
Ivano Ricci e via Carlo Fantoni; nel particolare i lavori 
per la costruzione del marciapiede.
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pagine appena scorse e dettagliato a pagina 
63, prendiamo un episodio ben noto, legato 
ad un personaggio molto conosciuto. Si 
tratta della famosa trasformazione di una 
zona, già destinata a verde pubblico, ai 
Cappuccini, dove accadde una stupefacente 
variante, tramite la quale, con l’ausilio 
del geometra Romolini Alessandro, il 
Commendatore Mercati ha realizzato due 
casoni la cui volumetria, come succede 
in queste operazioni  “a legge allargata”, 
è evidentemente abnorme, e andrebbe 
verificata. In più c’è la questione del 
parcheggio pubblico, che il Mercati sta 
“ingoiando”.
Le Esigenze Familiari – La variante 
“classica”al PRG, di cui si è appena detto, 
è lo strumento principe di coloro che 
contano veramente nel settore immobiliare, 
chiamiamoli gli industriali della Gettata o 
cascata di cemento.
Ad un livello diverso, non ignorato dal 
piano soprastante e spesso lasciato agli 
imprenditori subalterni, vivono i cosiddetti 
“artigiani” (i livelli interni del Palazzo 
comunicano con l’esterno rispettando una 
regola gerarchica abbastanza complessa, che 
agisce e decide sulla base dell’importanza e 
consistenza dell’operazione).
Gli “artigiani” si servono di due normative, 
quella sul permesso a costruire per <esigenze 
familiari> e l’altra, detta dei <capanni 
vaganti>,  sulla possibilità di abbattere una 
costruzione deteriorata, per costruirne una 
nuova di pari volume.
Queste due tecniche, seppure “minori”, 
hanno generato  una tale cubatura edilizia, 
sul territorio comunale, da farci sembrare 
impossibile che in un comune così piccolo 
si sia potuto gettare tanto cemento.
Dalla notevole quantità di materiale 
documentario traiamo un paio di casi :
la norma sulle esigenze familiari è diretta 
appunto a famiglie, con modeste risorse 
economiche, che devono ampliare un 
edificio per sistemare, ad esempio, un figlio 
che si sposa o risolvere problemi sempre 
all’interno dell’economia familiare .
Tipica è la variante per <ampliamento aree 
residenziali per esigenze familiari> , varata 

Il costruttore si rivolge agli amministratori 
comunali e rende palese la voglia che 
ha manifestato il suo cliente. Allo stesso 
tempo, il medesimo costruttore parla con il  
proprietario del terreno agricolo o di quello 
“penalizzato” da un vincolo pubblico, 
in attesa di esproprio, dicendo che quel 
terreno, del valore corrente di 4 o 6 Euro 
al metro, potrebbe diventare edificabile e 
in tale prospettiva  chiede al proprietario 
un’opzione, offrendogli, diciamo 100 euri 
al metro. Ovviamente, se il proprietario 
rifiutasse, gli vien fatto capire che non 
si realizzerebbe la variante per renderlo 
edificabile: non siamo a conoscenza di 
proprietari che abbiano rifiutato.
Stabilito l’accordo, il terreno – dopo 
l’annuncio della variante che la gente 
nemmeno vede o sa capire, mentre chi la sa 
leggere la ignora- diviene edificabile.
Il costruttore conclude l’affare col proprie-
tario pagando 100 o poco più euri al metro, 
quindi “gira” il terreno al suo cliente a un 
prezzo fra i 200 e i 250 euri al metro, secondo 
i casi e  il  pregio della zona interessata .
Colui che ha curato la “pratica” si occupa 
anche di indicare chi deve eseguire il 
progetto (Romolini e Del Teglia risultano 
al  primo posto) e la direzione dei lavori, 
avendo già indicato  l’impresa che dovrà 
costruire. Ecco l’iter che deve seguire chi 
vuole una bella casa al Borgo.
Chi ha in mano tale ingranaggio decide 
come e quando immettere il prodotto 
immobiliare  sul mercato e ne determina i 
prezzi .
Che ci guadagna o ci rimette la città ? Ci 
rimette tutto. Intanto che il comune, anziché 
amministrare il PRG, si comporta come un 
privato immobiliarista , mentre il destino 
dell’ambiente, la cui fisionomia è frutto di 
costosissimi studi per giungere ad un piano 
regolatore, viene invece deciso dal gusto di 
questo o quel personaggio, con quell’effetto 
di urbanistica selvaggia che ha distrutto 
tanta parte d’Italia.
Possediamo un lungo elenco (in mano 
anche alle persone che ci hanno aiutato a 
redigerlo) di tale “attività immobiliare”. 
Per fare un esempio, già indicato sulle due 
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dal Comune di Sansepolcro nel 2003.
Arrivarono in comune 200 (duecento) 
domande e ne furono accolte 11 (undici).
La deliberazione n. 241 del 20 agosto 
2003 (delibera di Giunta, va notato, come 
quella recente per il baroccio di Santa 
Fiora) ne comprendeva solo 9  per le quali 
si sollecitava la relazione programmatica, 
in funzione di venire incontro ad urgenti 
necessità familiari :
fra i magnifici 9 risalta la figura di Piccini 
Paolo, dell’omonima ditta di carburanti, che 
aveva presentato la domanda già il 4 aprile 
2002, protocollo 4745.
All’epoca Piccini Paolo era intestatario di 
7 unità immobiliari e 30 terreni, mentre alla 
sua società risultavano intestati 35 unità 
immobiliari e 55 terreni.
Sulla richiesta Piccini, che ovviamente 
non poteva essere motivata da alcunché, 
presentò un’osservazione  l’Arch. Riccardo 
Barciulli, allora consigliere comunale, il 
quale fece presente che parlare di esigenze 
familiari per Piccini Paolo era quantomeno 
discutibile (se non assurdo!), chiedendo che 
almeno si limitassero i piani da costruire e 
le unità abitative, che infine venisse fissato 
un termine prima del quale il Piccini non 
avrebbe potuto vendere l’edificio. E fu 
l’unico punto accolto, secondo cui si stabilì 
un termine decennale, che scadrà fra poco.
Dopodiché, ignorata di fatto la più 
che legittima osservazione di Barciulli 
Riccardo, tutti possono vedere realizzato 
quell’edificio di cinque piani, che misura 
complessivamente mq. 765,76, ben piazzato 
fra Via Santi di Tito e Via Martiri della 
Resistenza.
 Altre due domande  inoltrate per 
“esigenze familiari”, più tardi, vennero 
accolte, stavolta dal Consiglio comunale, 
con deliberazione n. 15 del 5 marzo 2004, 
presentate, una da Ugolini Derno e Silvana 
Del Furia, l’altra da Silvia Puletti.
Ugolini Derno e Silvana Del Furia, benché 
avessero già intestati tre immobili, hanno 
ottenuto la possibilità di costruire due ville 
al Trebbio, località la Velona, allo scopo di 
sistemare i figli, che però risultavano già 
comproprietari al 50 % dei tre immobili 
suddetti.

A conclusione di questo paragrafetto va 
ricordato che, quando nell’estate 2010, 
annunciando la costruzione delle “ villette 
in collina”, l’assessore Innocenti tirò in 
ballo le esigenze familiari, ci siamo detti: 
o questo possiede un vocabolario molto 
ridotto o è profondamente convinto che la 
gente sia tutta scema.
I Capanni Vaganti – anche su questo 
argomento saremo molto brevi, poiché la 
casistica degli abbattimenti e ricostruzioni  
è notevole tanto che, studiandola, si ha 
l’impressione, ancora una, volta che il 
nostro Comune sia molto più grande di 
quello che è in realtà. 
Sull’argomento vedi pagine 46 e altre
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CONFRONTO FRA LE AMMINISTRAZIONI
Casini - Ugolini (1995 - 2006) e Polcri - Innocenti (2006 - 2011)
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1999: Casini - Ugolini
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2009: governo Polcri - Innocenti

Sansepolcro - Viale Luigi Fatti, la Piaggia: a chi serve l’incredibile abbandono del più vecchio e bel viale per la tradi-
zionale passeggiata in collina? Serve ad evitare che si salga a vedere costruzioni che giungono addirittura a 4 piani?

Viale Michelangelo, detto la “ Piaggia torta “- È chi 
autorizza una roba del genere a possedere l’indole 
del palazzinaro. L’amministrazione in carica, re-
sponsabile del permesso a costruire, si giustifiche-
rebbe dicendo che sono stati i predecessori a dare 
la concessione !!! vedi “ Il voto come cambiale in 
bianco “ a pagine 47- 48.
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anno 1999: amministrazione Casini - Ugolini

Casini riuscì a portarsi via il telefono dell’osteria byipassadolo in centrale. Le 
inventano che sembrano vere: dall’Urbanistica al Commercio, da Casini-Ugo-
lini a Polcri-Innocenti è la CONTINUITÀ. Questi ultimi sono riusciti a met-
tere un ristorante sopra un’altro: è il Borgo delle banane o dei miracoli?
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L’Osteria Piero della Francesca
Si trova al piano terra di un fabbricato condominiale; si compone del Ristorante con ingresso in Via Giovanni 
Buitoni numero 59 e della Bettola con ingresso in Via della Misericordia numero 5. Le cucine sono centrali ai due 
locali e li uniscono. L’azienda Osteria, nel suo complesso, è affittata alla Piero sas dal maggio 2003, con scadenza 
2013. Per un complesso contenzioso, tutt’ora in corso, Mercati Valentino, quale procuratore, ha ottenuto dal 29 
agosto 2007 in forza di una sentenza provvisoria, il possesso dell’immobile del ristorante e gli sono stati affidati in 
custodia giudiziaria   ( a disposizione della Piero sas ) tutti i beni aziendali, arredamento delle sale e attrezzature 
di cucina. Ovviamente il locale era “ congelato “ in attesa di più giudizi, uno dei quali verte su di un contratto di 
vendita dell’immobile, quindi per controversa proprietà, pendente in Cassazione. 
Che ha fatto il Commendatore custode? Nella primavera 2009 ha fatto eseguire lavori di ogni tipo sull’immo-
bile, su beni comuni sia all’interno che all’esterno, senza alcuna preliminare e indispensabile assemblea condo-
miniale, poi con l’arch. Romolini Federico, direttore dei lavori, ha cancellato l’insegna dell’Osteria Piero della 
Francesca, riverniciandone sopra un’altra “ similOsteria “!!! È comparso, collaborando ai lavori, il nuovo gestore: 
Guerrini Guido con la sua TirarTardi enoteca caffè eccetera. 
Ma dopo l’esecuzione dei lavori illeciti, oggetto di cause in corso e all’attenzione del Giudice penale, per aprire al 
pubblico esisteva uno scalino insormontabile: la licenza di commercio, che, come si vede sulla pagina che segue, 
è della Piero sas ( si noti che vi è scritto Via della Misericordia e Via G. Buitoni ), che era ed è domiciliata in quei 
locali, rendendo impossibile domiciliarvene un’altra.
Ma di insormontabile c’è molto poco per chi si trova a casa sua nell’Amministrazione comunale, fin dai tempi 
Casini-Ugolini e, come si vede, ininterrottamente, tuttora. 
Così, l’Arch. Romolini Federico ha presentato al comune il progetto di un NUOVO RISTORANTE situato, anzi-
ché in Via G. Buitoni n. 59, in Via Aggiunti n. 98b, numero che si vede nel particolare, bello dipinto con la stessa 
vernice con cui si è scritto illecitamente sul muro Osteria il Giardino di Piero. 
L’ufficio commercio ( attività produttive ) del Comune, alla denuncia di inizio attività presentata dal Guerrini 
Guido, ha dato il suo silenzio-assenso, dato che, naturalmente i locali erano liberi da autorizzazioni in quanto non 
si trattava dell’Osteria Piero della Francesca , il cui ingresso è in Via G. Buitoni 59, ma del nuovo locale Osteria il 
Giardino di Piero con ingresso in Via Aggiunti 98b!!!!! 
Di fatto, come tutti possono constatare, si è sovrapposto una licenza commerciale ad un’altra, “ coprendo “ 
quella stramaledetta Osteria che è sempre stata l’unica reale OPPOSIZIONE al diciassettennale amministrativo 
dell’intrallazzato Comune di Sansepolcro. Vedi anche pagine 107,122,124, immagini inserite nella comunicazione 
del 28 marzo 2011

Imboccano Erbamagica e Boccaunta
i Rifondatori: da Falce e martello a Forchetta e coltello
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Autorizzazione alla somministrazione di alimenti e bevande 
Dell’Osteria Piero della Francesca
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Sansepolcro - La villa di Viale Osimo, la cui costruzione è stata appoggiata dal fratello massone, assessore Fabrizio 
Innocenti, come “ casetta “ da approvare < per esigenze familiari >: la villa sorge su terreno inedificabile e l’illecito 
è insanabile! Vedi anche a pagina 111.

anni 2007 - 2011: amministrazione (Polcri) - Innocenti
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Sansepolcro – a sinistra Via della Misericordia, dove ai numeri 3 e 5 è situata la Bettola dell’Osteria Piero della 
Francesca e , a destra, Via Giovanni Buitoni dov’è situato il ristorante si vede, sull’angolo, su in alto, la targhetta 
di cartone, dove era scritto a pennarello < Bettola mt. 20 > messa provvisoriamente dopo la chiusura del ristorante,  
nell’agosto 2007, dalla Piero sas per continuare l’attività. 
Dopo “l’aggressione”, all’immobile del ristorante con la copertura illecita dell’insegna Osteria Piero della France-
sca e con l’altrettanto illecita nuova iscrizione, sono giunti 2 operai comunali con tanto di camioncino, un tecnico 
e 2 vigili urbani ( vedi documento a fianco per recupero spese )  per rimuovere la targhetta di cartone, mentre 
l’ordinanza numero 149, con cui si intima a Mercati Valentino la rimozione del gravissimo illecito di aver dipinto 
sul muro “ Osteria il Giardino di Piero “, aspetta di essere eseguita dal 3 settembre 2009 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

Sansepolcro – angolo fra via della Misericordia e via Giovanni Buitoni. Nel cerchio la targhetta provvisoria della 
bettola.

Sansepolcro – via della Misericordia: ingresso della bettola dell’Osteria Piero della Francesca e, nel particolare, 
l’isegna sulla porta. (la Bettola, attualmente, apre su prenotazione)

governo Polcri - Innocenti
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Riguardo all’ordinanza n. 93, 
che premeva al Commenda-
tore, per la rimozione del car-
toncino provvisorio, scritto a 
pennarello, mancava che in-
tervenisse l’esercito!!!

La rimozione del grave ille-
cito di aver dipinto una nuo-
va insegna, sopra l’ingresso 
del ristorante in via G. Bu-
itoni, sgradita all’intimato 
Commendatore, aspetta da 
un anno e mezzo: con co-
modo, tanto si tratta soltan-
to di far rispettare la legge 
!!!
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anni 2009 - 2011: amministrazione (Polcri) - Innocenti

GAZZEBO

Gazzebo lungo la recinzione dello storico  giardino Piero della Francesca

i documenti riprodotti qui sopra e sulla pagina a destra sono visibili a grandezza naturale a pagine 104-106
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DURI come le  PINE VERDI: la Soprintendenza, 
come si vede dai documenti, ha specificato al comu-
ne che, dove esistono Beni Storici vincolati, come 
il Giardino Piero della Francesca, non si possono 
mettere sovrastrutture o “ pertinenze esterne “ vedi, 
per esempio, i gazzebi raffigurati in queste pagine
( tralasciando il fatto che si occupa per mesi un par-
cheggio pubblico e si intrancia il transito veicolare 
manomettendo perfino la segnaletica ). Che questi 
gazzebi o altre strutture di qualsivoglia genere sia-
no vietati, in certi luoghi, è stato specificato dal 
competente ufficio ministeriale nel 2009 ed è stato 
ripetuto nel 2010. Ora, nonostante i ripetuti richia-
mi, nel 2011 si è addirittura rimontato il gazzebone 
addossato a Palazzo Bourbon del Monte, immobile 
strapagato dallo Stato, da tenere sgombro da ogni 
sovrastruttura. La targhetta in ottone, qui riprodotta 
e posta anche sulla facciata in Via Aggiunti, indica 
l’estrema delicatezza del caso.
SAREBBE L’ORA DI FINIRLA: non sarebbe il 
caso che la Soprintendenza evitasse di concludere le 
proprie comunicazioni con quella tiritera < chiedia-
mo specifici ed urgenti chiarimenti in merito > con 
cui fa il pesce in barile? Non sarebbe meglio dire, 
senza mezze misure, che va rispettata la legge? 
Altrimenti va a finire che sembrerà davvero un 
optional. 

Gazzebo addossato a palazzo Bourbon del Monte, nel particolare la targa del Ministero
dei Beni Culturali inerente il vincolo posto sull’edificio fin dal 14 dicembre 1994

* Notizie recenti: povero Sindaco, cercano di sfruttarlo sino all’ultimo, ma l’ordinanza sui gazzebi o “pertinenze esterne” non ha 
alcun valore dove insiste la competenza dello Stato, vedi il Giardino Piero della Francesca, il palazzo Bourbon del Monte e altri casi 
esistenti.
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Cemento privato e ghiaia pubblica

Anghiari, Mezzavia: il Comune, indicato 
quale committente sulla tabella di cantiere, 
sta lavorando per cavare la breccia.
Dalla documentazione fornitaci, si vede 
però che è stata raggiunta la falda acquifera: 
che tipo di lavoro stanno facendo?

Questo parallelepipedo, lungo la strada che 
porta da Anghiari a Sansepolcro, piazzato a 
poche centinaia di metri dal Tevere, impatta 
con lo sfondo delle montagne in modo 
abnorme, ma è una “struttura tecnica” e 
serve a contenere la polvere che deriva da 
un ciclo di lavorazione: è un esempio di 
compromesso con l’ambiente che la società 
accetta per chi partecipa, lecitamente, 
all’economia collettiva.
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IL 17NNIO
Al Borgo  si sta concludendo quel periodo 
oscuro  che ormai chiamiamo e verrà 
ricordato come IL 17NNIO, in cui si 
distinguono due fasi: la prima, 1995-2006, 
in cui il PARTITO ha espresso un regime, 
trasformando il Comune in quel feudo 
che era andato preparando fino dagli anni 
Ottanta; la seconda fase, 2006-2011, nella 
quale  un certo tipo di MASSONERIA 
ha sfruttato la nausea della cittadinanza, 
verso il regime, per contrabbandarsi in una 
falsa lista civica, vincendo le elezioni e 
insediandosi a palazzo delle Laudi.
Un cenno alla Massoneria, parola che 
confonde la gente. Limitiamoci ad una 
formula tanto cara ai suoi rifondatori 
settecenteschi, secondo cui la massoneria è 
la bandiera dell’antidogmatismo, issata sulla 
tolda della ragione.
Ma proprio questa massoneria, intellettuale 
e aristocratica, ha sempre preso e prende 
le distanze da un’altra, che essa stessa 
definisce millantatrice, affaristica e barat-
tiera, socialmente pericolosa.
Nell’estate 2006, quando si sono visti i 
vertici comunali del Borgo occupati dai 
massoni, vecchi e arruolati di fresco, ci 
siamo preoccupati di capire a che tipo di 
massoneria appartenessero.
All’inizio, l’amministrazione Polcri ha 
vissuto in un apparente dormiveglia, 
interrotto però da qualche dolosa omissione, 
di cui parleremo più avanti (il dormiveglia 
è malsano, questo è il primo articolo della 
vera morale, Alain ).
Col trascorrere del primo anno di governo, 
si è visto sopravvivere il vecchio malaffare, 
osservandolo nel settore dell’urbanistica, 
che non è il più inquinato ma senza dubbio 
il meno occultabile.
Esistevano già da tempo le tre tecniche 
collaudate per aggirare la legge: la variante 
al PRG; la normativa sulle <esigenze 
familiari>; e l’altra detta dei “capanni 
vaganti”: la prima è nota; la seconda 
riguarda il permesso a costruire, concesso 
per adeguamento di un fabbricato, a famiglie 
di modeste risorse economiche, che per 
esempio devono sistemare un figliolo 

che si sposa o risolvere altre impellenti 
esigenze del nucleo familiare; la terza 
norma permette a chi possiede un edificio 
deteriorato di abbatterlo e costruirne uno ex 
novo, all’interno di uno dei settori o ambiti 
indicati nel piano regolatore.
Le esigenze familiari sono state usate 
molto scorrettamente e si continua tuttoggi; 
quanto ai capanni vaganti sono stati utili a 
più persone che, abbattendo un “muriccio” 
esistente o un capanno malandato, magari 
inventato o appositamente costruito, si 
sono fatti una casa o una villa trasportando 
il volume, per esempio, dal confine con 
Sangiustino a ridosso del centro storico.
Mentre seguivamo questa perniciosa spe-
culazione edilizia, che ha nuociuto tanto al 
Borgo sotto il profilo urbanistico, al tempo 
stesso privando dei loro diritti persone 
realmente bisognose, sono comparsi due 
tipi di illeciti molto gravi e indicativi del 
corrotto clima amministrativo che stava 
ricrescendo: si è passati dalle marachelle 
all’esibizione arrogante dell’abuso, né più 
né meno che al tempo del passato regime.
 L’assessore all’urbanistica, Fabrizio 
Innocenti, ha appoggiato il fratello massone 
Boncompagni nella realizzazione di un 
villino, presentandolo in comune come 
una casetta da approvare per <esigenze 
familiari>.  La casetta, una villa a tutti gli 
effetti, è cresciuta a viale Osimo di fronte 
alla Coop, nonostante fosse stato denunciato 
che quel terreno è indicato nel PRG come  
B0 (bi zero), dove è assolutamente vietato 
costruire (Vedi pagina 111).
Altra perniciosa “abitudine” è sottrarre aria 
vitale alla città, beneficiando gli “amici” 
con l’omissione di espropri, facendo si che 
uno spazio pubblico venga “cuccato” dal 
furbetto di turno.
2 ESEMPI: in zona Balestra, inizio via della 
Montagna, dove, nei pressi di una vasta 
area in cui ha costruito, molto, l’impresario 
Marrani, cognato dell’assessore Innocenti, 
è previsto un parcheggio pubblico che 
attualmente è scomparso. Un altro caso del 
genere si può osservare su ai Cappuccini 
sul terreno degli ormai famosi CASONI 
Mercati (certe gravissime “sparizioni” 
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spesso vengono giustificate come scelte 
politiche o amministrative!!). Il  genere 
di illeciti commessi dal / in / tramite il 
Comune, ci ha motivatamente indotti a 
vedere, in quell’andazzo crescente, un vero 
pericolo (vedi pagine 61-64).
Il filosofo Karl Popper diceva che la 
Democrazia è perenne vigilanza. Bene, 
noi, dopo aver assistito in silenziosa e 
ininterrotta vigilanza, abbiamo ritenuto di 
doverci muovere quando, l’estate scorsa, 
l’assessore Innocenti è venuto “al pulito” 
ovvero allo scoperto, rendendo noto che il 
Piano Strutturale prevedeva la costruzione 
di “villette in collina” e, addirittura, fra 
le tante chiacchiere, ha sostenuto che tali 
villette dovevano nascere, come si è letto 
sui giornali, per <esigenze familiari>!!! Il 
commento lo abbiamo già fatto 2 pagine fa.
Di fronte alla cementificazione delle nostre 
colline, con conseguente distruzione del 
paesaggio e ingenti danni per l’economia 
del Borgo, il 2 agosto 2010 abbiamo 
protocollato una comunicazione al 
Consiglio comunale, descrivendo lo stato di 
reale emergenza sociale e aministrativa, di 
cui abbiamo fatto appena qualche esempio. 
Che  le nostre   contestazioni fossero fondate 
si è avuto una recente conferma: il 28 marzo, 
con la delibera n. 178, la Giunta regionale 
ha posto un primo freno agli appetiti di 
cemento, sospendendo, come primo passo, 
la parte del Piano Strutturale che riguarda 
le “villette” in collina, riconoscendo nel 
progetto l’impronta inequivocabile della 
speculazione edilizia, già ben filmata da 
Rosi in “Mani sulla città”: la si parlava di 
Palermo, ma la provincia, tradizionalmente 
in ritardo, mostra la sua voglia e la propria 
capacità di mettersi in paro.
La collina appartiene a quattordici persone 
e nuove costruzioni, in un borgo che ha 
già troppe case vuote o sfitte, a fronte di 
una crescita demografica quasi inesistente, 
servirebbero soltanto al portafoglio di 
questi quattordici soggetti e agli interessi di 
una cerchia imprenditorialmafiogena locale 
e forestiera, entrambe ormai ben radicate 
nel nostro territorio e, spieghiamoci bene, la 
zona interessata (UTOE) sarebbe soltanto 
l’inizio e chiariremo a suo tempo il perchè.

I consiglieri, nonostante il desolante quadro 
amministrativo posto alla loro attenzione, 
hanno esibito  quel silenzio che soltanto una 
scorretta ingratitudine permette di mantenere, 
specie quando si tratta  di rispondere a coloro 
a cui è stato chiesto e dai quali si è ottenuto 
di andare in Comune.
Dopo tre mesi, viste inutili la protesta della 
cittadinanza, un’ interpellanza in Parlamento 
e un’interrogazione in Regione, nonostante 
denunce giunte sulla stampa nazionale, il 
disegno Innocenti proseguiva, appoggiato 
dal fratello massone vice sindaco e da altri, 
il 4 novembre abbiamo inviato una seconda 
comunicazione, più estesa e ancora più 
specifica. Ma il Consiglio comunale ha 
mantenuto il solito doloso silenzio.
Il 22 novembre, a ridosso dell’approvazione 
del Piano Strutturale - che poi è avvenuta 
d’urgenza all’una di notte, sorteggiando 
i terreni come al gioco della tombola!! 
- si è inviato  d’urgenza, un fax notturno, 
una sintetica paginetta, diretta anche a 
Provincia, Regione, Ministro competente.
Il 2 febbraio, il Consiglio provinciale ha 
votato, quasi all’unanimità, una risoluzione 
per chiedere l’intervento dell’UNESCO, 
ma la nostra preoccupazione non diminuiva, 
perché servono poco le dichiarazioni 
d’intento, quando i  palazzinari scaldano le 
ruspe. Così, abbiamo proseguito nell’intento 
di ottenere sempre più trasparenza e quindi 
di conoscere le liste dei massoni.
Già nella comunicazione ai consiglieri del 
4 novembre si chiedeva che, in ossequio 
alla trasparenza amministrativa e alle altre 
specifiche leggi, si depositasse l’elenco degli 
amministratori affiliati alla Massoneria.
Ognuno può capire che tipo di importan-
za conoscitiva abbia un’operazione del 
genere. Prendete, ad esempio, il caso del 
Commendatore Mercati Valentino, che è 
Cavaliere del Santo Sepolcro (cavallierato 
cristiano incompatibile con la dottrina mas-
sonica, che avversa ogni verità rivelata), ma 
ha sempre offerto ospitalità nei suoi palaz-
zi, vedi quello Collacchioni, alle riunioni 
massoniche settimanali: sapere se Mercati è 
massone o meno non ha un significato deci-
sivo, ma può illuminare certe “scelte ammi-
nistrative” come quella di privare i cittadini 
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di un parcheggio.
Questo non rileva sotto il profilo giuridico, 
può essere un indizio, ma fa parte senza 
dubbio di quel corredo di conoscenze a cui 
ogni cittadino ha diritto di accedere, come 
infatti prevede la legge.
Disattesa la richiesta di deposito dell’elenco 
dei massoni, presentata il 4 novembre, si è 
ripresentata con la comunicazione ai consi-
glieri del 22 novembre.
Il 6 dicembre 2010 tale richiesta è stata for-
malizzata e rivolta al Sindaco; il 1 febbraio 
al Presidente del Consiglio comunale.
Perdurando il silenzio, il 28 marzo (non an-
cora messi al corrente del provvedimento 
regionale riguardo al cemento sulla collina) 
si è protocollata al Consiglio comunale la 
cronaca del 17ENNIO, chiedendo per l’en-
nesima volta che qualcuno si alzasse alme-
no in piedi per dire qualcosa. Niente, peggio 
che andare di notte!
Ogni cittadino ha il diritto di conoscere ogni 
dato, le informazioni anche meno significa-
tive, su chiunque sia all’interno dell’am-
ministrazione pubblica o si candidi per en-
trarvi. Questo diritto diventa un bisogno al 
momento in cui, come oggi, i cittadini sono 
chiamati ad esprimere il loro voto. Ragion 
per cui si è ritenuto doveroso diffondere 
quanto si è già protocollato al Comune di 
Sansepolcro, con l’aggiunta di note e docu-
menti. Scritti, note e documenti che rappre-
sentano una parte di quanto è in nostro pos-
sesso ed è già consegnato, in quattro diverse 
copie, ad altrettante persone che, in ogni 
caso, ne faranno il debito uso.
Nonostante il pur difficile tentativo di sin-
tesi, la lettura dei testi e la consultazione 
dei documenti, con cui si comprovano i fatti 
esposti, possono risultare ostiche. Daltronde 
chi gioca scorretto può farlo soltanto tentan-
do di far perdere le proprie tracce nel labi-
rinto di leggi, leggine e procedure, facili 
da decifrare per chi ci ha sudato sopra, ma 
noiosissime per chi, per sua fortuna, non ci 
deve fare i conti.
Resta la scelta tra dedicarsi, almeno per 
qualche ora, a questo tipo di lettura e attenta 
riflessione oppure piegare la solita schiena 
e immolare la solita parte anatomica di cui 
tutti dicono di essere gelosi.

Dispiace che questo lavoro sarebbe potuto 
servire per spingere un cittadino, libero da 
ogni preconcetto e ideologia o tipo di “as-
sociazione”, a salire in Comune per fare gli 
interessi del Borgo.
Invece dobbiamo ancora assistere al defilé 
dei capi partito, regionali e nazionali, che 
cinicamente vengono a sostenere le loro tes-
sere, i marchi e i vessilli,  di cui, alla mag-
gioranza della gente, non frega proprio un 
bel niente, visto il disastro che tutta questa 
fiera di segni e di colori ha già combinato. 
E i candidati, con la loro corte, non ambi-
scono a fare qualcosa per il loro paese, ma 
a guadagnarsi, in ogni caso, un posticino in 
Comune, tanto da far somigliare il palazzo 
delle Laudi sempre più ad un pensionato per 
bulimici che a quello del governo.
Ci auguriamo che serva - almeno per salvare 
la faccia con i discendenti- riflettere su questa 
“sbobba” di pagine. Intanto venendo a cono-
scenza del merdaio amministrativo, potreste 
insaponare il più possibile quell’albero della 
cuccagna in cui hanno voluto trasformare il 
Comune, per impedire che ci ri-salgano quel-
li che ci sono già stati negli ultimi diciassette 
anni.
Se poi, a dispetto di ogni cosa, dovremo 
assistere alla preparazione della solita 
minestra, ricorreremo a una quantità di 
prove sufficienti a rivolgerci alle Autorità, 
dal Prefetto al Ministro, fino al Predidente 
della Repubblica, per dimostrare che il 
nostro tessuto sociale è talmente inquinato 
da non poter esprimere un’amministrazione 
corretta. Sappiamo che da sempre hanno 
diffuso la balla che il Commissario affossa 
l’economia. Si, è vero, affossa la loro, 
quella del FULL, per cui la legge, ossia il 
Commissario,  è come l’aglio per le streghe 
e la croce per il conte Dracula.
Al Borgo serve un periodo di convalescenza. 
Facciamo uno sforzo: basta con i candidati che 
parlano di LAVORO e DISOCCUPAZIONE, 
poiché tali problemi riguardano i mezzi 
basilari della sopravvivenza  a cui chi  
amministra deve pensare in silenzio e agire, 
al meglio, quotidianamente.
Coloro che oggi si propongono di salire 
in Comune (ci auguriamo di non ri-vedere 
quelli che si ri-propongono) e i loro elettori 
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possono constatare, servendosi anche di 
queste cento pagine, che il Borgo si trova 
al centro di un sistema capillarmente 
corrotto e variamente infiltrato: se dovesse 
ulteriormente consolidarsi, il Borgo è 
fottuto.
La nostra città non ha alcun futuro senza 
un governo onesto che interrompa la 
tradizione di mettere il lezzo sotto quel 
famoso tappeto. E qualunque iniziativa, 
senza quella preliminare di rimuovere le 
situazioni illecite esistenti, che qui abbiamo 

inequivocabilmente indicate, sarebbe iden-
tica a quella del dentista che otturasse un 
dente senza prima aver eliminato la carie.
Un siffatto modo di agire rappresenterebbe 
davvero la maledetta CONTINUITA’, di cui 
ognuno ha il più gran timore.
Occorrono impegni precisi, subito, già 
esposti nei discorsi elettorali: non si tratta 
di etica, di moralismo o di giustizialismo, 
ma di lealtà: che ogni cittadino pretende, 
corroborata dai fatti.

GHIAIA + CEMENTO = MONUMENTO 

Un monumento è, in primo, luogo un gesto urbanistico che contiene quello politico. L’artista 
deve, ideandolo, vederlo integrato nel contesto ambientale, pena far mancare alla propria opera 
il presupposto per promuoverne la realizzazione.
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L’ALT AL CEMENTO
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EINSTEIN
E’ più  facile, per alcuni, sbarcare sulla 
luna che per gli altri sbarcare il lunario. 
Dev’essere per questo che la gente del 
Borgo, essendo  tanto indaffarata a campare, 
non s’è accorta che stavano facendo a pezzi 
la sua città.
Mentre l’Unesco pensa un più moderno 
impero austroungarico progettando un 
parco naturale del Danubio, che interesserà 
cinque nazioni, noi siamo qui a difendere 
i nostri meravigliosi quattro campi, dalle 
grinfie dei cementodipendenti.
Eppure non ci vuol mica Einstein per capire 
che insistere a murar case su per viale Fatti 
(la Piaggia) è un attentato al buon gusto e 
tirarle su a quattro piani – andate a vedere – 
è fregarsene della legge e negare i principi 
elementari del vivere civile. E non ci vuol 
mica E. per intuire che se un impresario, 
dopo essere riuscito a umiliare sul piano 
estetico e giuridico, l’intera cittadinanza con 
quegli enormi Loculi  all’ex area Buitoni 
e, non contento, ora mura fra gli ulivi di 
viale Michelangelo (la Piaggia Torta) e se  
a questo  aggiungiamo che il progettista di 
quegli stessi Loculi l’han fatto presidente 
della consulta dei tecnici, significa che  
hanno preso veramente le misure al Borgo, 
con fredda determinazione.
E non ci vuol mica E. per capire che smezzare 
il rettilineo di Anghiari con una rotatoria e 
poi parcheggiarci sopra un baroccio è come 
cacare sulla storia e sulla cultura, non solo 
italiane; e che stare zitti significa  ripetere 
l’operazione sui frutti millenari della nostra, 
magari povera e contrastata, ma mai così 
prostituita convivenza.
E non ci vuol mica E. per capire quale 
masochistica prepotenza abbia fatto, ai 
cittadini di Anghiari, l’omonima Banca 
segnando su quella meridiana tante ore di 
cemento.
E non ci vuol mica E. per capire che, se 
Erbamagica e Boccaunta si mettono insieme 
coi forestieri pre trasformare il Convento di 
Monterchi in un centro di fiosioterapia e, 
per reclamizzarlo, ci vogliono importare 
la Madonna del Parto, bisognerà prendere 
qualche rimedio.

E non ci vuol mica E. per capire che, al 
Borgo, di innocenti ci sono rimasti soltanto 
i tubi da ponteggio, mentre l’assessore 
Innocenti, col consigliere Pasquini, se 
hanno giurato cemento perfino alle nostre 
macchie, devono esserci diversi motivi per 
loro e qualche buonissima ragione, di essere 
incazzati, per noi.
E non ci vuol mica E. per capire che 
l’assessore Innocenti e il presidente della 
C.M. Marzi, che già possiedono il loro nido 
in cima alla collina, se ora si candidano alla 
poltrona sindacale e urbanistica, e vogliono 
lasciare in comune qualcuno, che gli mandi 
su nuovo cemento, c’è da stare veramente 
allerta.
E non ci vuol mica E. per capire quanto grave 
sia stato il silenzio opposto dal Consiglio 
comunale perfino ai cittadini, contrari a 
questo disegno, che hanno protestato in 
ogni modo.
E non ci vuol mica E. per capire che il nostro 
problema non sono gli extracomunitari 
(ce ne sono di migliori e di peggiori come 
fra  tutti gli uomini) ma semmai esiste un 
problema di extracomunali, già insediati nei 
nostri uffici o vogliosi di andarci, arrivati e 
discesi da ogni dove a conforderci le idee e 
le carte.
E non ci vuol mica E. per capire che sarebbe 
meglio accogliere gente onesta di qualsiasi 
razza e rimpatriare quelli del FULL (furbi, 
ubbidienti, ladri, lestofanti), tentando di 
migliorarci, svecchiando e ripulendo il 
nostro ambiente: prima di distruggerlo per 
sempre.
E non ci vuol mica E. per capire che i reati 
contro il patrimonio naturale e culterale 
sono gravi quanto quelli contro la persona, 
considerando anzi che gli animali possono 
scappare e difendersi e i nostri Beni no.
E non ci vuole genialità, ma soltanto un 
pizzico di amor proprio, venato appena 
di coraggio, per rompere l’indifferenza 
e, intanto girando la testa dalla parte del 
Borgo, fermare questa corsa di berri: vanno 
benissimo le firme contro il cemento e 
vivaddio che  la pro loco stavolta ha scritto 
al giornale, per sostenere la protesta, contro 
chi voleva addirittura mettere in gabbia la 
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fontana di San Francesco. Ma occorre di 
più: al malato, con una polmonite doppia, 
dargli un’aspirina è come consegnarlo al 
becchino.
Serva d’esempio: il Borgo è caduto dalla 
padella Casini-Ugolini sulla brace Polcri-
Innocenti: ma con la fiera di individui 
colorati che si vede in giro rischiamo di 
tornare dentro un’altra padella!
Ascoltate, razza di associazione a partin-
quere, il nostro Paese non è una pallina da 
ping pong.

I centri storici e l’effetto Fondalalbero
Una premessina sul problema di fondo che riguarda 
l’Italia intera e che è la matrice di tutte le mafie: il 
rapporto tra pietra e cemento, fra centro storico e la 
sua cornice, che sono terreni coltivati, valli e colline, 
concupiti da molti.
L’Italia vive di centri storici, ma essi sono la palla 
al piede dei palazzinari perché l’ambiente ruota 
completamente intorno alle antiche case, rese capaci 
fin dai tempi trascorsi, di rendere il rapporto tra 
natura e cultura così equilibrato che ce lo invidia il 
mondo.
Ci sarebbe da far lavorare eserciti di tecnici 
e di imprese, di muratori, per la sola corretta 
manutenzione delle città murate. Basterebbe averlo 
preso per il verso questo lavoro, invece di lasciarlo 
in balìa di poteri di vecchia mezzadria partitocratica, 
ora divenuti polverosi e sclerotizzati, come è 
accaduto per quelli dei beni culturali.
E dire che le soprintendenze dispongono di persone 
preparate,  cultori di opere d’arte, di museologia 
e museografia. Ma, al posto di molti burocrati, 
servirebbero degli urbanisti capaci, che sbloccassero 
la morsa in cui stridono i centri storici, che vanno 
rispettati, considerandoli corpi viventi e non 
scatoloni di anticaglie.
Basta che si osservi, per constatare quanto diciamo, 
i micro cortei che si formano in un borgo quando 
arriva un funzionario, magari subalterno di uno dei 
soprintendenti che si avvicendano, convulsamente, 
nelle province più ricche del nostro passato. 
Costruttori e professionisti pendono dalla sue 
labbra, che discettano della tinta di una facciata o 
del tipo di spatola per un intonaco (cose importanti), 
ma passano di striscio accanto a uno scempio 
come l’ufficio postale di Sansepolcro, a cui stanno 
mettendo una proboscide di cemento che avanza in 
uno slargo, in pieno centro storico di Sansepolcro.
È l’effetto Fondalalbero, di cui si parla nella nota 
12 alla comunicazione ai consiglieri del 28 marzo, 
che qui è pubblicata a pagina 119.
Con la confusione fra potere centrale e periferici, 
con le deleghe ai comuni di leggi importantissime 
come quella sulla protezione delle bellezze 
naturali,  ex 1497/39 ora confluita nel testo unico 
dei beni culturali, la tutela si è ridotta a un esercizio 

disorganico di poteri individuali, interpretati con 
arida supponenza.
Nessuno vuol fare un predicozzo sulla teoria 
della città ma sembra indispensabile rinfrescare 
le regole del gioco: polis, da cui Politica, diventa 
nel mondo romano urbs, da cui Urbanistica e si 
fondono costituendo,  il filo conduttore della civiltà 
mediterranea e, per estensione, occidentale moderna.
L’urbanistica, come scienza del miglior insediamento 
possibile di una popolazione, attenta alle proprie 
necessità immediate e allo sviluppo economico, in 
Italia è del tutto particolare poiché la nostra cultura 
vive di quell’equilibrio fra i principi dell’economia 
e il rispetto della natura, equilibrio che, si ripete, ci 
invia (o ci invidiava) il mondo.
Da dove credete che provenga l’italian style: che si 
esprime nell’ abbigliamento che è alta moda cravatte 
scarpe, nelle linee di un automobile che escono 
da Farina o in quelle di una macchina fotografica 
firmata da Giugiaro e in tanto altro, se non da 
quell’equilibrio che noi succhiamo - lo sanno tutti - 
col latte materno e che si sviluppa nei nostri occhi, 
vivendo in borghi di miracolosa bellezza? Soltanto 
la scorza di ignoranza che inspessisce certuni 
vanificando di esser nati e cresciuti in Italia, può far 
balenare anche la sola idea di mettere un baroccio 
sullo stradone dei Tarlati (lo ripetiamo all’infinito, 
è un colmo...).
Gli assessorati alla cultura e all’urbanistica dei 
vari comuni devono, in primo luogo, servirsi di 
persone adatte e che si sveglino: difendendo, senza 
mezzi termini, il patrimonio pubblico dall’incuria 
di ogni provenienza e dall’assurda politica-assenza 
ministerialstatale.

Sansepolcro, Fondalabero è una casa tanto isolata 
nella macchia sotto l’Alpe della Luna, non lontano da 
Germagnano, da renderla raggiungibile soltanto a chi la 
conosce. Era abbandonata e cadente fino a 2 anni fa: dei 
signori irlandesi, dopo averla acquistata, hanno incari-
cato una ditta di Sansepolcro per rimetterla al meglio. I 
lavori sono stati interrotti per molti mesi, in attesa che 
l’Ente della Riserva Naturale e il Comune ( la Soprin-
tendenza di Arezzo si è limitata al silenzio-assenso) au-
torizzassero il tipo di modulo in cotto per il manto di 
copertura: se coppo, tegola oppure coppo-tegola. 
E finalmente, dopo la sofferta decisione, la ditta di Sil-
vio Chiasserini potrà portare a termine il lavoro ( vedi 
scritto qui a sinistra e nota 12 a pagina 119 ).
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Le quattro comunicazioni

ai membri del Consiglio comunale di Sansepolcro

- 2 AGOSTO 2010
OGGETTO: Salvaguardia della fascia collinare di Sansepolcro quale bene infungibi-
le poichè patrimonio universale

- 4 NOVEMBRE 2010
OGGETTO: Seguito alla comunicazione del 2 Agosto e richiesta di resoconto di fine 
mandato

- 22 NOVEMBRE 2010 Comunicazione inviata per conoscenza al Prefetto di Arezzo, al 
Presidente della Provincia di Arezzo, al Consiglio regionale della Toscana, alla Soprin-
tendenza di Arezzo, al Ministero per i Beni e le Attività Culturali.
 OGGETTO: Formale sollecito perchè vengano resi pubblici il già richiesto elenco 
degli amministratori comunali affiliati alla massoneria e un resoconto di fine man-
dato

- 28 MARZO 2011
OGGETTO: Deposito degli elenchi della massoneria e ridiscussione del Piano Strut-
turale - seguito alle comunicazioni del 2 Agosto, 4 Novembre, 22 Novembre 2010
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Il Piano Strutturale
aggressione al territorio con particolare “ riguardo”  alle colline 

Nell’estate 2010 erano già 3 anni che de-
nunciavamo “ le disfunzioni “ dell’ammini-
strazione del comune di Sansepolcro: ma in 
silenzio, rivolgendoci alla magistratura, in 
sede penale e civile. 
Di fronte all’annuncio della lottizzazione 
della collina, dovendo amaramente constata-
re l’assenza delle istituzioni, il 2 agosto 2010 
ci siamo rivolti al “ Parlamento comunale” 
ovvero ai signori consiglieri, come rappre-
sentanti diretti dei cittadini. E abbiamo espo-
sto loro la non esaltante situazione sociale, 
politica e amministrativa del Borgo, tentan-
do di sollecitare persone che, in certi casi, 
dovrebbero alzarsi in piedi e farsi sentire.
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*IL PREFETTO HA RISPOSTO INGIUNGENDO AL COMUNE DI RENDERE ACCESSIBILE 
LA DOCUMENTAZIONE, MA......
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Il doloso silenzio del Consiglio Comunale

Vista inutile la precedente comunicazione 
del 2 agosto 2010, come inutili le proteste 
dei cittadini contro il criminoso Piano Strut-
turale, ci siamo rivolti ancora ai consiglieri, 
rappresentando la grave situazione con mag-
giori dettagli, sottolineando la rete di illeciti 
in cui vive il Comune di Sansepolcro, cer-
tamente non ultima causa di tante iniziative 
che sono giunte al loro culmine con l’idea 
di “ svillettare “ le nostre colline. Inoltre si è 
messo il dito nella piaga del governo comu-
nale: la presenza operativa della Massoneria 
il cui più noto rappresentante, Fabrizio Inno-
centi, è presente come assessore e indovina-
te un po’dove: all’Urbanistica ( la gente lo 
chiama Lunardi ).
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Il silenzio sulla Massoneria

Constatato il doloso e vergognoso silenzio 
del parlamentino comunale, di fronte a pre-
cise segnalazioni dell’illecito meccanismo 
amministrativo; constatata l’arrogante indif-
ferenza a formali proteste avanzate dai citta-
dini ( il Prefetto ha richiamato formalmente 
il presidente del consiglio comunale proprio 
per queste ragioni ) e ad un’interpellanza in 
parlamento si è inviato un sintetico esposto, 
in data 22 novembre 2010, oltre che al consi-
glio comunale, alle altre cariche della gerar-
chia amministrativa nazionale, fino al Mini-
stro competente.
Si è tornati a chiedere gli Elenchi degli am-
ministratori iscritti alla Massoneria, nel ri-
spetto di precisi doveri di legge ( vedi pagine 
65-68 ).
Si consideri che tali elenchi possono chiari-
re meglio ciò che avviene da qualche anno a 
Sansepolcro, specie, ma non solo, nel setto-
re dell’edilizia e in quello dell’urbanistica, 
mettendo in luce strane coincidenze.
Va anche sottolineato che il vice sindaco Si-
mone Mercati e l’assessore (all’Urbanisti-
ca!!) Fabrizio Innocenti, entrambi nella lista 
degli attuali candidati, sono risaputi masso-
ni, all’interno di un’Amministrazione che ha 
omesso - dopo formali richieste - e quindi 
occultato gli elenchi di tale particolare asso-
ciazione.
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Un comportamento inammissibile

Dopo aver subito l’approvazione “ notturna 
“ del Piano Strutturale e ri-constatato che i 
berri silenziosi continuavano a far man bassa 
di ogni cosa a cui potevano arrivare; mentre 
si è continuato ad inviare richieste di aiuto 
(veri e propri S.O.S.) a tutti coloro che,  in 
Provincia, Regione e Ministero competente, 
hanno l’obbligo di intervento, ci si è rivolti 
ancora ai Consiglieri comunali stavolta fa-
cendo i primi nomi e cognomi, per impedire 
che si potesse continuare a far finta di non 
capire.
Ma la consegna del silenzio sembra divenu-
ta costituzionale, va di moda dire insita nel 
DNA, in chi amministra. 
Da tali comportamenti deriva la decisione di 
stampare questo “ 17nnio “, diffuso in edi-
cola come fosse la bottiglia del naufrago: 
siamo convinti che esistano persone che ab-
biano ancora un minimo di buon senso e di 
dignità.

Giunge notizia che, finalmente, qualcuno 
si è mosso: facendo seguito all’interroga-
zione del Consigliere regionale Dario Loc-
ci, la giunta regionale ha deliberato di con-
ferire il problema della lottizzazione della 
collina di Sansepolcro agli organi interi-
stituzionali: di fatto il Piano Strutturale è 
alla severa attenzione di chi vi ha ricono-
sciuto il virus della speculazione edilizia.
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Ai Signori Consiglieri                                                                      p.c. Al Comune di Anghiari
del Consiglio comunale di Sansepolcro

Oggetto: Deposito degli elenchi  della massoneria  e ridiscussione del Piano Strutturale- 
Seguito alle comunicazioni del 2 agosto, 4 novembre, 22 novembre 2010.

Dieci anni fa il comune di Sansepolcro era tanto corrotto che qualcuno suggeriva di piantonare 

l’affresco della Resurrezione, simbolo che Piero ha fuso nel nostro paesaggio e affidato al 

patrimonio universale. Quella voce, allora diffusa come emblematico paradosso, dall’estate 

2010 è divenuta un allarme: con l’approvazione del Piano Strutturale, e la lottizzazione delle 

colline, questo Consiglio è  andato oltre; l’affresco è salvo, ma avete deciso di venderne i  

contenuti.

Metteremo sui muri del Borgo la faccia di chi tenta di nuocergli per esaudire gli interessi 

di un gruppo di persone e dei loro esecutori, che vogliono abusare della nostra terra. E 

pretendono di farlo con la copertura di adeguati “strumenti urbanistici”! Che chiederanno le 

sanguisughe quando i lotti di terreno saranno esauriti: di costruire grattacieli?

Diabolica iniziativa quella del Piano Strutturale, la cui portata è sfuggita perfino a coloro 

che dicono di tenere al centro storico e  poi sono stati molto teneri coi palazzinari. È sfuggito 

loro che, se l’economia locale fosse investita da questa ultima esiziale ondata di edilizia 

speculativa, come sarebbe quella del  Borgo dove non esiste l’esigenza di nuove abitazioni, 

oltre a veder distrutto un ambiente sacro per la cultura e vitale per la nostra economia, 

verrebbero a mancare l’interesse e le risorse per rivitalizzare la città murata, che è il nostro  

patrimonio fondamentale. E vedremmo accantonato per sempre,  ad esempio, quel piano 

di lungo periodo per la sistemazione radicale dell’indecente pavimentazione urbana, 

cronicizzando i lavori tappabuche, sempre puntuali in clima elettorale. Così saremmo 

consegnati  a quel malandato, orribile asfalto che continua a coprire l’Agio vecchio e l’Agio 

torto, che altrettanto umilia il cuore antico di Porta Romana: asfalto sparso sui vicoli gioiello 

del Borgo. Il resto è pietra fasulla e cubetti di porfido, dove spiana bene il piede dei cozzi 

d’oppio e dei loro amici, che arraffano le vecchie pietre.

Intanto la biblioteca, durante il cui ultradecennale abbandono sono state rubate le preziose 

porte, nella sua sede a Palazzo del Rosso in pieno giorno, è ancora relegata, con oneroso 

canone di locazione, sulla strada che tradizionalmente porta alla discarica pubblica. (1)

La scuola (nel settore si sono  fatti scadere i termini per usufruire di un finanziamento 

europeo di 1 milione e 400 mila euri) vive ancora nell’incubo di un acquisto, proposto/

imposto in seno al Comune, di un capannone nell’ex area Buitoni (contratto pronto da tempo 

nell’ufficio aziendale dell’assessore) dove gli scolari sono stati già ricoverati abbastanza, 

con erogazione comunale largamente superiore al mezzo milione: tutto questo per comprare 
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quel capannone, per evitare il quale i genitori sono giunti a mandare i propri figli nelle 

scuole di frazioni e comuni vicini,  Celalba, Fighille ...(2)

Per la Posta vecchia, ingoiata dal centro commerciale in epoca Casini, la gente aspettava 

che fosse mantenuta la promessa di uno sportello nel centro storico, ma, visto come è 

trattato, sembra che la nostra città murata non raccatti più l’amore di nessuno, tant’è che 

i locali dell’ex posta subiscono lunghi e costosi, ingombranti lavori per tutt’altro scopo. 

Frattanto il sindaco uscente se la abita tranquillamente nel più scandaloso abuso edilizio di 

fine millennio, vicino alla posta nuova. (3)

La chiesa della Misericordia avrebbe potuto essere vista, una volta tanto che a Palazzo 

delle Laudi c’è un professore che studia Piero della Francesca, come luogo d’origine in cui 

far tornare il polittico della Misericordia: ritorno già auspicato da Eugenio Battisti (vedi 

il suo “Piero della Francesca” in due volumi del 1970), da molti cittadini e da studiosi 

di mezzo mondo. In questi ambienti si svolgono annosi lavori con indicata destinazione 

“socio-culturale”: spiegazione davvero bellina e circostanziata! (4)

La preziosa raccolta di stemmi dei Della Robbia, murata sulla facciata del Tribunale del 

Borgo, sta rovinando, mentre sono stati  ignorati l’interessamento e i richiami di molte 

persone,  addirittura un finanziamento privato per il restauro e la sistemazione definitiva, 

inutilmente offerto già quattordici anni fa.

Franco Polcri,  allora sollecitato quale presidente della pro loco, espresse tutto il proprio 

interessamento e quando poi si è trovato nel posto più adatto, per intervenire, ha distrattamente 

guardato cadere quel tesoro dalla dirimpettaia finestra del suo ufficio di Sindaco. (5)

                                                                                                                    …il Borgo in gabbia

 Interrompiamo il lungo, anche se appena iniziato elenco delle disgrazie del nostro 

patrimonio per tentar di fermare  il Sindaco e i suoi aiutanti che mettono a ferro e palle e pali 

neri (manca il fuoco, per ora) tutta la città. Bucano le vecchie pietre, vogliono ingabbiare 

le fontane … poi dicono agli ignari cittadini che non ci sono i soldi, sempre per esempio, 

per rimettere la siepe di bossolo intorno al giardino Piero della Francesca, un “omino” che 

le spese sa guadagnarsele da sé: gli basterebbe una parte dei soli ingressi al museo. Non ci 

sono i soldi, vecchia ma convincente spiegazione con cui si tappa la bocca ai cittadini.

Eppure i soldi ci sono stati  per assurde richieste di consulenze legali e per pagare finanche 

la difesa di gente che ha nuociuto al Borgo e alla sua immagine - fatti che superano 

l’incredibile!- come vedremo in dettaglio più avanti.

I soldi ci sono per ridurre la città, con protezioni e pali di ogni genere (per fortuna la gabbia 

approntata per la fontana di San Francesco andrà in magazzino), in condizioni tali che,
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La legge di Erbamagica

Via Giovanni Buitoni - La “pertinenza” con piante e copertura.
I segnali stradali sono stati “trasferiti” sulla struttura che copre un parcheggio e impegna metà 

della sede stradale
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* Nel testo di questa comunicazione sono indicati, tra parentesi,  numeri da 1 a 28, che rinviano ad altrettante 
annotazioni. Qui sono presenti soltanto 11 note,  poiché le altre sono da completare/aggiornare, come potranno 
essere aggiornate anche quelle che già compaiono qui di seguito rendendo pubblica una versione più completa 
(e più documentata) della presente comunicazione;

* l’uso delle lettere maiuscole, come del grassetto e del sottolineato, non segue alcun criterio prestabilito perché 
tende a dare allo scritto quel tono che l’avvicina alla comunicazione verbale.

NOTE
       (1)- I guai della biblioteca cominciarono nell’ottobre 1997 , quando il terremoto dette un gran lavoro 
all’ingegnere Fabrizio Andreini, a cui si rivolsero anche persone che chiesero danni perché il sisma aveva 
prodotto lo scorrimento dei coppi dei loro tetti!
Con questi criteri i danni alla biblioteca furono stimati di tale entità da portare più tardi alla sua chiusura e alla 
migrazione in via dei Banchetti. Dopo un decennio e il clamoroso furto eseguito a mezzogiorno di una giornata 
lavorativa, si apprende l’ultima: qualcuno ha pensato bene di trasferire la centrale termica alla sommità del 
palazzo e ora si trova a dover escogitare un accesso esterno  tramite una “scala” da piazzare nel vicolo dove si 
trova la faccia laterale del palazzo. É  superfluo qualsiasi commento.

     (2 ) - la sede storica della scuola elementare del Borgo è Santa Chiara, dove generazioni di bambini sono 
andati per cinque anni e, da grandi, sono tornati ad accompagnarci figli e nipoti. É familiare a tutti, che vi si 
recherebbero sempre volentieri, con nostalgia.
Non ci sono locali e luogo più adatti, con aule piene di spazio e di luce, un cortile interno, da un lato un giardino 
cintato e dall’altro una caratteristica piazzetta. Come hanno potuto anche solo pensare, gli amministratori, di 
sopprimerla, per trasferire un pezzo di popolazione, la più fragile e importante, in un capannone senza normali 
finestre in un dismesso stabilimento che, visto la fine che ha fatto, gli adulti preferiscono evitare e non attira i 
bambini?
É noto che la Valtiberina SPA  intende concludere la propria attività venticinquennale liquidando l’ultimo 
capannone rimasto. Ma il Borgo ha già pagato abbastanza al disastro Buitoni e non ci possiamo coinvolgere  
i citti: sarebbe veramente una strage degli innocenti ! Si, lo sappiamo che il capannone è a norma, l’aria è 
meccanicamente ricambiata, ma Santa Chiara rimane “la scuola” che va ben oltre il contenitore di nozioni con 
cui lo Stato preparerà più tardi l’esercito che deve tenere in piedi il sistema.
Almeno all’inizio è meglio stare nelle stanze con grandi finestre, ci sarà tempo per i corridoi grigi e per tutte 

quelle furberie che scopriranno da soli.

      (3)- Nell’opera di drenaggio degli uffici pubblici a favore dell’ex area Buitoni l’ufficio posatale fu la prima 
vittima illustre. La giunta Casini, per sedare l’infinito scontento di tanta gente, pensionati o meno giustamente 
avversi ad una simile operazione, promise che sarebbe stato subito riaperto uno sportello. Come non detto: si è 
ampliato frontalmente il già penoso edificio (anziché ridimensionarlo e renderlo presentabile) tanto da eliminare 
quello slargo sul fronte di via Sant’Antonio, che, essendo il centro storico aperto al traffico, era molto utile. Un 
mese fa una signora si è vista quasi  portar via di mano, da un motorino, la carrozzina, che per fortuna era vuota 
avendo il bambino in collo (torneremo sull’aspetto urbanistico).

          (4)- Nacque per la chiesa della Misericordia l’omonimo polittico di Piero della Francesca, opera che 
giace attualmente nel museo civico. Fu commissionata dalla Confraternita nel 1445, con un contratto, arrivatoci 
integro, che illumina la nascita di un’opera d’arte in piena civiltà umanistica.
Il polittico, la più complessa architettura dipinta sugli altari dell’epoca, fu costretto nella stessa chiesa, negli 
anni trenta  del Seicento, in un altare ligneo scolpito e dorato da fratelli Binoni, altare depredato durante il   
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trentennale  abbandono della chiesa. Poi l’opera passò alla chiesa di San Rocco ai primi dell’Ottocento e, nel 
1901, al museo civico.
Il dipinto, che doveva essere consegnato da Piero tre anni dopo la commissione lo fu invece dopo diciassette. 
Esso condensa la vita dell’artista e dell’uomo, che ebbe l’incarico tornando al Borgo, dopo molti viaggi, con la 
reputazione di Maestro.
Il polittico giace al museo in una stanza di passaggio, inadeguata per dimensione e per le aperture, dato che tre 
pareti sono occupate da due porte e da una finestra (più volte siamo intervenuti, anni fa, perché dalla finestra 
dirimpetto i raggi solari giungevano alla superficie dipinta).
Quest’opera, come sostengono un gran numero di studiosi, dovrebbe tornare nella sede originale dove 
disporrebbe di un ambiente in cui è possibile darle un adeguato risalto sostituendo di per sé un museo. Essa 
potrebbe invitare, partendo dall’affresco della Resurrezione, a quel museo diffuso che dovrebbe essere la 
principale risorsa dell’Italia.
Quasi tutte le nazioni, prive di una densità storico-artistica come la nostra, sono costrette ad accentrare le opere 
nel museo. Noi invece possiamo permetterci (oltre che conservarle nei magazzini!)  di esporre le opere d’arte 
nei luoghi dove sono nate ottenendone la ri-contestualizzazione senza disperdere la nostra unità culturale. Anzi, 
tali opere diventano precise stazioni di un itinerario ideale e topografico: invitando così i turisti  visitare città che 
possiedono centri storici monumentali e quartieri popolari affascinanti, com’è il caso del Borgo.
Da noi, la chiesa della Misericordia, ospitando Piero, “obbligherebbe” anche i visitatori più superficiali a 
trattenersi, evitando il toilette, caffè e via di corsa. Noi disponiamo già di un itinerario che interessa un’importante 
direttrice del nostro centro storico: dal Museo alla casa di Piero alla chiesa di San Rocco (l’importantissimo 
deposto scolpito negli anni trenta del Duecento) alla chiesa del polittico di  Piero, con la quasi contigua 
fortezza medicea, darebbero due passi per giungere a Santa Marta (bravi voi cittadini che le avete restituito la 
sua  dignità), altri due passi e siamo a Sant’Antonio con la superba popolana scultura dell’omonimo santo in 
terracotta, da riscoprire, e l’allievo di Piero  Luca Signorelli, ancora bravi voi cittadini che ve l’avete ricondotto 
e lo sorvegliate dentro la straordinaria cornice pensata dallo stesso artista. Da Sant’Antonio alla chiesa dei Servi 
per salutare  Matteo di Giovanni e, seguendo l’omonima strada, a San Lorenzo dove il Rosso Fiorentino col 
suo Compianto dimostra come i manieristi, in modo originale e convincente, fecero evolvere il linguaggio della 
pittura. Questo è appena un cenno di quel filo conduttore che percorre il nostro centro storico così importante e 
altrettanto ignorato dal flusso dei turisti.
Soltanto dilatando il museo, togliendolo ad un potere mefitico, nato dalla spartizione partitica del dopoguerra, 
potremo sostituire, prima che  sia veramente troppo tardi, quel turismo che è in grado di rappresentare, oltre che 
il nostro vanto nel mondo, la prima voce della nostra economia, fermando quel declino lungo cui sta scivolando 
pericolosamente.
Per illustrare il pericolo causato da quel potere accentratore che si è appena nominato, facciamo un esempio. 
Nel 1992, hanno celebrativo di Piero della Francesca, parlando con l’ing. Remo Veneziani, tecnico “prestato” 
al nostro comune per brevissimo tempo, che scrive fece rilevare che andavano salvate dallo sfaldamento sei 
pietre murate sulla facciata della chiesa della Misericordia. Un’amica, restauratrice professionista specializzata 
nel settore, era disponibile a fermare quella decadenza dietro un minimo compenso. Veneziani ottenne quel 
minimo dall’allora sindaco Luigino Sarti e il lavoro fu eseguito. La restauratrice raccomandò di mettere sopra le 
pietre,   in attesa forse un giorno di essere trasferite al coperto, una piccola  copertura/tettoia magari in plastica 
trasparente da esterni (un supporto di meno di un metro per trenta centimetri di aggetto).
La soprintendenza di Arezzo lo impedì definendo quel lavoro “non autorizzato” e le pietre sono rimaste a 
disposizione del tempo. Va notato che su una di quelle pietre compare, in numeri romani, la data che in molti 
riteniamo coincida con la consegna, da parte di Piero della Francesca, del suo famoso polittico nel 1462: cosa 
da studiare, su cui discutere, comunque da conservare per chiunque voglia o vorrà studiare, poiché va ripetuto 
all’infinito che ogni generazione ha l’obbligo  di permettere a tutte le altre che la seguiranno di coltivare questi 
nostri vizi onde verificare ogni possibile ipotesi: lo studio, quando è fatto per conoscere, è tutto qui.
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       (5)- Gli stemmi di Palazzo Pretorio- Nel 1997  Antonio Molinari, oltre che titolare dell’omonima ditta 
di liquori appassionato cultore d’arte, amico di chi scrive, in una delle sue frequenti visite a Sansepolcro, si 
dichiarò disponibile ad un intervento finanziario per salvare la collezione di stemmi dei della Robbia, di cui si 
era parlato più volte.
Antonio Molinari dette carta bianca a chi scrive perché ne parlasse agli amministratori garantendo la copertura 
delle spese di tutto quanto servisse, dal distacco degli stemmi per il restauro all’eventuale spesa per le repliche 
esatte da porre sulla facciata se gli stemmi originali fossero stati trasferiti al museo.
Chi scrive si rivolse al comune e a tutti gli interessati, illustrando per iscritto le ragioni tecniche che imponevano 
di intervenire con una certa urgenza, spiegando poi a varie persone come si fosse presentata l’occasione di 
ricevere un finanziamento privato (si trattava allora di una cifra di circa 130 milioni).
Al comportamento messo in atto per il patrimonio epigrafico della chiesa della Misericordia ci fu una variante: 
il silenzio.
Tre anni dopo, stampando un giornale-numero unico, chi scrive ottenne dal tipografo di realizzare ottenne di 
realizzare un manifesto/poster a colori che raccoglieva gli stemmi robbiani murati sulla facciata dei palazzi 
comunali della Valtiberina toscana: Sansepolcro, Pieve Santo Stefano, per ultimo Anghiari, portato come 
esempio dell’involuzione che può subire la maiolica esposta alle intemperie. Il manifesto, che comprendeva una 
pianta del centro storico del Borgo con indicati gli edifici su cui era urgente un intervento fu stampato in mille 
copie e offerto al Comune: i manifesti scomparvero.
Nove anni dopo, in piena amministrazione Polcri, chi scrive pensò che fosse giunto il momento di tornare 
alla carica, anche perché uno degli stemmi, datato 1484, aveva perso un altro pezzo e rischiava di scomparire, 
mentre gli altri quindici mostravano ulteriori segni di degrado. Un’ occasione  perfetta poiché era in corso una 
grande mostra sui della Robbia, con base ad Arezzo e appendice a Sansepolcro.  Chi scrive si rivolse a Luigi 
Merendelli titolare delle  qualificate Grafiche Vimer,  dicendo che avrebbe sintetizzato in un manifesto/poster 
l’araldica robbiana esemplificandola con i sessantuno stemmi che compaiono nei sette comuni della provincia di 
Arezzo. Parlando con il Dottor Giovanni Tricca, presidente della Camera di Commercio di Arezzo, fu ottenuto 
quel patrocinio, in vista di una diffusione  finalizzata a sollevare il problema di salvare un notevole patrimonio 
attraverso opportuni finanziamenti, per cui la Camera di Commercio poteva essere un ottimo catalizzatore.
Il manifesto, curato gratuitamente da chi scrive e offerto in millecinquecento copie dalle Grafiche Vimer, è stato 
realizzato in due formati e riprodotto in una cartolina su cui compare l’itinerario robbiano in provincia di Arezzo. 
Tutto il materiale è stato messo a disposizione del Dott. Giovanni Tricca per l’istituzione da lui presieduta. 
Una copia dei tre stampati subito consegnata ai comuni di Sansepolcro, Anghiari e Pieve Santo Stefano, da cui 
si intendeva far partire il progetto per estenderlo agli altri comuni. Un centinaio di copie sono andate a musei 
italiani e stranieri, ricevendo consensi e plauso per il progetto.
Qui da noi, nonostante numerosi solleciti, anche per iscritto, non si è avuto alcun riscontro e  il materiale giace 
presso le Grafiche Vimer.  Questo grande patrimonio di maioliche antiche, se non vi si pone rimedio, con 
urgenza, è condannato a scomparire.    

    (6) – Quanto ai vari intralci, posti in una strada aperta al traffico veicolare come via Aggiunti costituiti da pali 
in ferro o arredi di qualsiasi tipo, va detto che, in caso di incidente, il Comune dovrà rispondere dei danni causati: 
altro che ringhiere per la sicurezza alla fontana di San Francesco !
Certi “ intralci” sono da parificare ai famosi dissuasori, quelle cunette di cui rimangono due grossi esempi, da 
RIMUOVERE,  in  via del Frantoio lungo la Coop. É vero che c’è l’uscita del parcheggio sotterraneo, ma la 
legge è questa e anche chi transita su via del Frantoio ha i propri diritti.
Nessuna struttura può ingombrare la sede stradale né per rallentare la velocità né per impedire il parcheggio, 
poiché  ogni misura preventiva, ad ogni possibile infrazione, che va a peggiorare le condizioni della carreggiata, 
collide con la ratio della normativa vigente. Ogni infrazione può essere prevenuta con la presenza dei tutori 
dell’ordine, ma sanzionata esclusivamente a infrazione avvenuta. Inoltre, nel centro storico, cosa che purtroppo 
è ignorata quasi ovunque, ogni sovrastruttura deve corrispondere a una precisa funzione, come la segnaletica 
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(da usare non con quella rozzezza che sempre più spesso  si vede in luoghi dove non è di alcuna utilità), 
illuminazione ecc.

  (8) - Il problema iniziale degli irriducibili, “importatori di politici” è stato di evitare che la prevedibile lite 
dell’Anghiarese col proprio Partito Democratico, per aver interrotto il suo mandato ad Anghiari, fosse recepita 
dai borghesi  come abbandono delle idee della sinistra. Fattore negativo per chi ha ritenuto che il fallimento/
tradimento del civico-destrorso governo Polcri potesse facilitare il ritorno degli elettori a quella mezzosecolare 
tendenza maggioritaria, che soltanto l’arroganza del regime capitanato da Casini-Ugolini poteva interrompere.
Così l’Anghiarese ha messo sul piatto parole d’effetto come CITTADINI, LIBERTA’, ECOLOGIA, 
RIFONDAZIONE, ma soprattutto CAMBIAMENTO. E con quest’ultima parola, un gruppo di persone dissidenti 
del Pidi gli ha spalancato una porta più grande di quella su cui è accampato senza voler   uscire.
Poi l’Anghiarese, vestitosi dei cinque simboli rossi o rossastri che rappresentano l’arco della sinistra, si è 
attribuito un pensiero indipendente: chi si mette al servizio di tutti non dipende più da nessuno, elementare 
Watson!
Peccato che, ad equazione già impostata (ROSSI + BIANCHI = ROSA, una mezzatinta che non dispiace a 
nessuno),  l’Anghiarese abbia debuttato di venerdì, sottovalutando la saggezza dei proverbi: il giorno 11 febbraio 
l’annunciata cena alla COOP è stata (per troppa affluenza !) dirottata a Gricignano nell’ <Antico Borgo dei 
Romolini>.
Certe scelte topografiche e conviviali, che in una città grande  potrebbero passare inosservate, qui da noi hanno 
avuto un gran risalto. Tanto da far girare pel Borgo la voce che <l’Anghiarese ha preso l’aperitivo al Ponte del 
Tevere, cenato a Gricignano, il dolce e il caffè a Aboca>.
In un microsecondo i cinque marchi dell’Anghiarese sono stati riuniti in un solo raggruppamento, che tutti 
ormai chiamano Partito di Rifondazione Gastronomica (qualcuno ha già stampato un adesivo dove compare, 
al posto di “Falce e martello” , “Forchetta e coltello”)  e  l’altro giorno, al caffè del Grigino,  vociavano <di 
professori n’emo già auto uno e c’é basteto>.

 (12)-Fondalabero-  Bisogna che l’Italia si metta d’accordo con se stessa: vuol essere il paese dell’arte 
e della cultura o la nazione tecnologica per sedere tra i grandi della terra? A nessun longilineo verrebbe da 
dedicarsi al sollevamento pesi, altrettanto dovrebbe fare l’Italia : siamo un popolo più adatto al software che 
all’hardware. Si può sedere tra i grandi con la scienza e con l’arte, i complessi li avranno gli altri. Non possiamo 
straziare di strade una spilungona stretta e piena di gobbe come la nostra penisola, pensando di avere il fisico 
della Francia e della Germania, le nostre ciminiere, le migliori sono quelle per gli spaghetti (e non andrebbero 
mutilate). Comunque, tocca mettersi d’accordo. Se dobbiamo abbandonare i centri storici, come facciamo 
tenendoli in piedi con toppe e toppine, tanto vale abbatterli, spenderemmo meno, si eliminerebbero furbizie, 
illeciti e abusi, arrabbiature e liti, cause e processi.
Lasciamo  palazzinari e muratori a briglia sciolta, allo sbaraglio come nella televisiva corrida, seguendo un 
principio di liberalizzazione omologo a quello che alcuni avanzano per la droga: niente divieti riguardo ai piani 
regolatori e strutturali, niente più palazzinari. Finché però noi siamo per conservare i centri storici, il paesaggio, 
le tradizioni (non per questo conservatori in Politica) salvaguardando la cultura e tutti a parole vogliono che sia 
così e fanno leggi in questa direzione, vediamo le cose dalla nostra parte.
Al solito ricorriamo ad un esempio. Nel 1992 si tennero al Borgo   le celebrazioni per il cinquecentenario 
della morte di Piero della Francesca e arrivò tanta gente, mettendo sotto il naso della cittadinanza e degli 
amministratori, oltre al prestigio che ci giunse, l’importanza economica del turismo. Tuttavia, agli occhi dei più 
attenti, comparve un segnale preciso: la mostra, che pur frazionata aveva il suo naturale epicentro a Sansepolcro, 
non ricevette un solo quadro di Piero. Il San Girolamo, conservato nel museo dell’Accademia a Venezia , una 
tavoletta quasi tascabile che ha come sfondo il nostro Borgo, arrivò fino a Urbino e, non riuscendo a svalicare 
Bocca Trabaria, restò in mostra in quella città.
Perché la mostra del ‘92 è rimasta un falò, a cui è seguito il silenzio ?   A noi toccò in prestito un solo quadro 
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attribuito a Piero, purtroppo la cosiddetta Madonna Villamarina della Fondazione Cini che già da tanto tempo 
sia Roberto Longhi che Mario Salmi avevano escluso categoricamente potervisi rintracciare una sola pennellata 
del nostro artista.
Come si farebbe a chiedere a qualcuno,  magari al direttore di un grande museo, a Parigi o a Londra o dove 
volete, quando poi   questo qualcuno venisse  prima da noi e si trovasse un baroccio sullo Stradone dei Tarlati, 
la ciminiera Buitoni ridotta a un moncherino, il progetto già approvato di coprire di cemento le colline di Piero 
: lo prestereste mai un quadro, se ne foste Voi responsabili, a gente del genere?
Ricordate Gianfranco Venè ad Anghiari ? Ci portò il mondo e avrebbe desiderato di allargare il discorso a 
Sansepolcro, ma trovò il deserto. Così la nostra terra continua a resistere, assediata da quattro cacasenno, che 
fanno sopravvivere la cultura nella seguente maniera: esisteva una colonica semidistrutta, nascosta nella macchia 
lungo la strada che porta a Germagnano, passando per Montevicchi, Fondalalbero. Dei signori irlandesi l’hanno 
comprata qualche anno fa e poi si sono buttati, con tanto amore e molti soldi, a rimetterla nel migliore dei 
modi.  Giunti al tetto sono arrivati l’Ente parco, un architetto comunale; la soprintendenza di Arezzo è stata 
naturalmente informata per la questione della tegola, del coppo o del coppotegola, fra cui si doveva scegliere 
per realizzare il manto di copertura. Fortunatamente, trascorso il fine estate e l’autunno,  giunta la primavera, 
fra poco scadrà il silenzio assenso della soprintendenza: così  la famiglia irlandese potrà finalmente giungere a 
coprire il proprio  rifugio.
Vogliamo dire cose scontate, gozzovigliare con l’ovvietà: a fronte di Fondalalbero le stesse persone, le stesse 
teste, le stesse intelligenze, le stesse sensibilità, le stesse culture passeranno indifferenti di fronte al baroccio di 
Santa Fiora, ai Portici, che tutti ormai chiamano i loculi e a tutto il resto.
 La stessa armata, altezzosa e supponente ma importante perché (…) assiste ai progetti criminosi, anzi 
delinquenziali di svendere, nell’interesse di quattordici persone le colline di Piero della Francesca. Se avete un 
minimo di potere, di carta intestata, di divisa, alzate almeno un dito: ne avete dieci! E di narici solo due.

           (15) La “casa” sul lago- Diceva un insigne cattedratico che soltanto i pozzi domestici sono estranei alle 
norme del Codice della Navigazione. Difatti ogni specchio d’acqua, naturale o che risulti dalla deformazione 
di un corso fluviale e ogni struttura che vi galleggi sono sottoposti alle norme del “Codice della navigazione 
marittima, delle acque interne e aerea “. Soltanto in Italia esiste un codice simile, che unisce l’acqua e l’aria e 
che sta agli uomini di legge come l’addome ai chirurghi: un labirinto senza fine. Esso si autodefinisce speciale e 
autonomo, in quanto, se una fattispecie non è contemplata nella prima parte, che riguarda l’acqua, ne va cercata 
una similare, omologa, nella seconda ovvero quella aerea e viceversa, ragionando per analogia.
È forse per questa sua originalità che tale disciplina, specie nell’entroterra, viene ignorata provocando equivoci 
come quelli già accaduti nel cosiddetto “lago“ di Montedoglio dove, specie se ci sono galleggianti, natanti, 
barche eccetera, vige il nostro poco amato e miscoconosciuto corpo di leggi: che sono vigenti, però, come tutte 
le altre e vanno rispettate.
E veniamo a quanto ci interessa. Un cittadino di Sansepolcro, Sergio Brazzini, già insegnante alla Scuola d’Arte, 
si riprometteva, quando fosse andato in pensione, di realizzare un suo vecchio progetto: costruire una zattera  
con una grande cabina abitabile. 
Giunto il momento, quattro anni fa, Sergio Brazzini, da buon artigiano-artista, si è messo a disegnare, a fare 
l’inventario del materiale e calcolare i costi, significativi, per realizzare la zattera.
Aiutato da un gruppo di amici, anch’essi capaci artigiani, lavorando duro per un lungo periodo di tempo, ha 
costruito il galleggiante di notevole proporzioni, con una cabina-casetta e tutto intorno, con tanto di ringhiera, 
una  “passeggiata sul ponte”.
La zattera, finalmente, si è vista sul Lago di Montedoglio, dove viaggiano barche a vela, surf e altri mezzi di 
vario genere, addirittura una grossa barca, con tanto di scritta “ Comune di Cavriglia “, adibita a scuola di vela.
Nella primavera 2009 la Polizia provinciale ha contestato al Brazzini una possibile irregolarità della zattera. 
Il 3 luglio 2009, il Comune di Sansepolcro, a firma del responsabile dell’Ufficio urbanistica arch. Antonio 
Coletti, ha emesso l’ordinanza numero 105, avente per oggetto <ordinanza di demolizione di opere eseguite in 
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assenza di permesso di costruire in frazione Montedoglio>.
Da cosa nasce cosa. Sulla base di quell’ordinanza  per illecito edilizio, è intervenuta la Magistratura, che ha fatto 
scattare il sequestro penale della zattera e, contestualmente,  ha rinviato a giudizio Sergio Brazzini . Intanto il 
Brazzini e i suoi amici, seppure avviliti, hanno eseguito l’ordine, demolendo la “casa”. 
Conclusione: al processo è risultato che, al momento in cui gli agenti della Polizia Giudiziaria si erano recati sul 
posto, dov’era armeggiata la zattera,  per eseguire il sequestro, essa si trovava dall’altra parte del  “lago”, sullo 
specchio d’acqua antistante la Madonnuccia. 
Il Pubblico Ministero, constatato che la “casa” aveva navigato, ha ritenuto ovviamente irragionevole l’ipotesi 
di abuso edilizio, quindi ha chiesto l’assoluzione. Il Giudice ha assolto Sergio Brazzini con formula piena. 
Ora prescindiamo dai rilievi giuridici sul cosiddetto “lago” e sul genere di navigazione che vi si può svolgere, 
su cui torneremo, se occorre, con dovizia di dati. Restano i fatti accaduti.
Il Comune di Sansepolcro ha ritenuto che una zattera, che può essere ormeggiata o in acqua secondo le occasioni, 
rientri nella normale giurisdizione e che di conseguenza al costruttore, per realizzarla, occorra un “permesso a 
costruire”. Lo stesso comune, non solo è entrato in una sfera giuridica che non gli compete affatto, ma ha emesso 
l’ordinanza di cui sopra causando la demolizione del manufatto, con relativa coda giudiziaria.
I danni, morali e materiali, subiti ingiustamente da Brazzini Sergio, sono notevoli e il Comune di Sansepolcro 
potrà essere chiamato a risponderne.

 

(19)- Nessuno intende crocifiggere Alessio Ugolini, al cui “compenso” miliardario si allude con tanta frequenza, 
ma, anche a parere di analisti forestieri attenti, che ne hanno parlato in questi anni, leggendo quel che si riferisce 
a questa vicenda, raramente si riesce a a venire a conoscenza del funzionamento di una macchina del genere.

Sansepolcro, la zattera, detta “ casa sul lago “, ideata da Sergio Brazzini e da lui costruita insieme ad amici-arti-
giani, qui si vede all’ancora sullo specchio d’acqua antistante la Madonnuccia, dov’è giunta da Calcinaia sul lago 
( immagini della zattera sono pubblicate su www.facebook .com/Diego Brazzini ).
Ancora una volta Un peso due misure: il Comune di Sansepolcro, errando clamorosamente, sotto numerosi aspet-
ti, cascando anche in un difetto di giurisdizione, emise l’8 luglio 2009 l’ordinanza n. 105 con cui intimò di demoli-
re la “costruzione” e il Brazzini, che per questa vicenda ha subito un processo ed è stato assolto con formula piena, 
ha rispettato l’ordinanza per evitare una costosa opposizione in sede amministrativa.
Ora, mentre chi ha subito il danno pensa di chiederne conto al Comune che l’ha ingiustamente provocato ( vedi 
questa nota 15 ), si segnala un’analoga ordinanza, emessa, non già verso una zattera galleggiante, ma una piat-
taforma fissata a terra: quest’ultima ordinanza non è stata eseguita e questo conferma l’andazzo “altalenante” e 
“selettivo” che da troppo tempo inquina l’applicazione della legge nel Comune di Sansepolcro.
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Oltre a dover accertare la reale entità  delle somme erogate dal Comune, di cui la cittadinanza intende giustamente 
essere edotta con circostanziate pezze di appoggio, da anni viene domandato da molti come mai il Comune di 
Sansepolcro avrebbe avuto una massa di contenziosi tali da giustificare una somma che si insiste, dicono ascenda 
a 1 miliardo e 340 milioni, destinati ad un solo legale. Andrebbe aggiunta un’analisi della mole e della natura 
dei contenziosi che dimostra che tipo di amministrazione si sia tenuta. L’argomento è di notevole interesse per 
entrare nel cuore del meccanismo amministrativo ed è un ulteriore ragione perché i cittadini di Sansepolcro ne 
vengano portati a conoscenza.

            (25)- UN PESO DUE MISURE - Il ristorante Osteria Piero della Francesca, gestito dalla società 
Piero sas di Piero Tricca & C.  è  giuridicamente un unica azienda, composta dal ristorante vero e proprio e 
dalla Bettola: il Ristorante, con ingresso in via Giovanni Buitoni n. 59 e la Bettola con ingresso sulla contigua 
via della Misericordia n. 5. La Bettola era indicata con una targhetta provvisoria: un cartoncino con su scritto, a 
pennarello, “Bettola mt. 20”, posto all’angolo all’altezza del primo piano.
Il Commendatore Mercati Valentino, venuto in possesso della parte ristorante, in più dei beni mobili quale 
“custode giudiziario” (avremo modo di spiegare nei dettagli il come e il perché) tre anni fa, ha deciso, dopo 
un anno e mezzo dalla consegna, la “sortita” di cui si è parlato, facendo eseguire lavori illeciti sull’immobile e 
disponendo dei beni mobili impropriamente, come meglio gli è parso: fatti che hanno originato contenziosi in 
atto e denunce in corso. 
Il Commendatore Mercati Valentino fece telefonare, da una sua dipendente, alla Polizia Municipale per chiedere 
che fosse tolta la targhetta Bettola (cm. 30 x 20). Non essendo stato esaudito, il Commendatore chiamò perso-
nalmente il Comando della Polizia Urbana rinnovando, perentoriamente, la richiesta.
Il 16 giugno 2009 è stata emessa l’ordinanza numero 93 per far rimuovere il cartoncino. Trascorsi i 60 giorni di 
rito, il Comune, tempestivo nel rispettare la legge, ha provveduto a rimuovere la targhetta, vedi  pagine 18 -19 .
Sollecitato più volte, il dirigente dell’ufficio urbanistica, Arch. Antonio Coletti, proveniente da Città di Ca-
stello, ha emesso il 3 settembre  2009 l’ordinanza numero 149 con la quale si intimava a Mercati Valentino di 
rimuovere l’insegna, dipinta sul muro, Osteria Il Giardino di Piero, ordinanza molto “stitica” in quanto, anche 
se sottinteso, doveva essere specificato l’obbligo di rimessa in pristino dell’insegna originale. Difatti l’insegna 
Osteria Piero della Francesca, ultracinquantennale, è l’unica sopravvivenza, nel centro storico di Sansepol-
cro, dell’usanza di dipingere la ragione sociale, specie delle trattorie, sopra la porta d’ingresso. Essa rientra fra 
i beni tutelati dalle norme comunali. 
Trascorsi oltre due mesi dall’emissione dell’ordinanza n. 149, l’ufficio urbanistica è stato sollecitato perché 
fosse eseguita. L’ufficio ha risposto positivamente ,vedi pagina 102.
Ma, diversamente a quanto è accaduto per l’ordinanza n. 93 per la rimozione della targhetta Bettola, eseguita 
prontamente , l’ordinanza n. 149 riferita all’insegna illecita (Osteria il Giardino di Piero), a distanza di oltre un 
anno e mezzo  non è stata  eseguita. 
Per vedere conclusa la “farsa”, chi fosse curioso può recarsi in via Aggiunti, angolo G. Buitoni dov’era l’Edicola 
dell’Osteria Piero della Francesca, davanti alla quale la gente, per un decennio, ha fatto capannello ad ogni 
nuova notizia che riguardava il malaffare del Comune e della cerchia di persone che l’ha avvilito.
Accanto alla porta che dà in via Aggiunti si legge il numero “98/b” ,dipinto con la stessa vernice usata per 
l’illecita nuova insegna ( hanno dovuto mettere il b poiché la sequenza dei numeri civici è naturalmente satura. 
È raro vedere associare la lettera a un numero civico nel centro storico del Borgo ed è ancora più raro trovare un 
numero civico, anziché sulla regolare piastrella o targhetta, dipinto sul muro).
Sapete perché hanno dipinto questo singolare numero civico? Semplicemente perché sui locali dell’Osteria 
Piero della Francesca, con ingresso in Via Giovanni Buitoni, insiste una licenza commerciale, licenza momen-
taneamente tenuta in vita con quella parte dell’azienda denominata Bettola.
Stando così le cose, che hanno fatto? La “Tirar Tardi di Guerrini Guido & C.” ha presentato una DIA ( denuncia 
di inizio attività ) a cui ha allegato un progetto, eseguito dall’arch. Romolini Federico, per un ristorante denomi-
nato Osteria il Giardino di Piero, con ingresso in via Aggiunti “98b”!!!
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In realtà, come sa bene la responsabile dell’ufficio comunale competente, dott.ssa Antonella Piccini, e come 
sanno tutti coloro che siano passati anche una sola volta per l’Osteria, il ristorante è esattamente lo stesso,  ben-
ché gli arredi attualmente manchino ( ??? ) e quelli sopravvissuti siano molto “scompigliati”, oltre alle 
murature manomesse. L’ingresso è sempre quello solito, in Via Giovanni Buitoni: si è coperto un ristorante 
con un altro, come si è fatto, illecitamente, per l’insegna. Questo accade, non Tripoli, ma a Sansepolcro!!!
   La firma della dottoressa Piccini Antonella comparve, ai tempi del sindaco Casini, sulla famosa licenza-auto-
rizzazione, che lo stesso sindaco aveva falsificato di proprio pugno, licenza che il Presidente della Repubblica 
annullò per manifesta illiceità ( vedi documento a pagina 93 ). A seguire, Casini-il Convivio ricevettero una 
seconda licenza, di cui si interessò anche il Segretario Generale dottor Pier Luigi Finocchi, originario di Caprese 
Michelangelo. Una terza licenza venne rilasciata al Convivio, firmata dal Sindaco Ugolini tre giorni prima che 
lasciasse la poltrona al Commissario prefettizio.
Dimenticavamo un altro episodio, non minore certamente sotto l’aspetto giuridico e amministrativo.
Dopo aver aggredito l’immobile e imbrattato anche la facciata (tale è qualsiasi azione di questo tipo non autoriz-
zata: deturpamento e imbrattamento di cose altrui,  art.639 c.p.), il trio ha piazzato, addossandolo alla recinzio-
ne dirimpetto dello storico giardino Piero della Francesca, un enorme gazzebo esteso oltre la curva, di fronte a 
Palazzo Bourbon del Monte. Gazzebone che tutti ricordano e possono rivedere, poiché è giunto a fotografarlo 
un gran quantità di gente, veramente incazzata: fra l’altro si sono lamentati per l’indebita occupazione, durata 
tutta l’estate di quella zona riservata a parcheggio.
Questo gazzebo, montato per mettervi i tavoli del ristorante (si rispettano le norme di igiene attraversando la 
strada così alla buona per servire cibi al piatto ?) prendeva mezza carreggiata e, siccome altissimo, la segnale-
tica stradale è stata rimossa e fissata, a mezza altezza, sui pali di sostegno alla copertura dello stesso gazzebo!!!!
Questa impresa fu annunciata da un’ordinanza richiesta dallo Studio Romolini e firmata dal responsabile arch. 
Antonio Coletti: un’ordinanza anomala in quanto giustifica l’interdizione al traffico,  nella zona dove sarebbe 
stato montato il gazzebo, senza spiegare esattamente a cosa serve realmente l’ordinanza. 
Una lettera della Soprintendenza di Arezzo, inviata al Comune di Sansepolcro e pc. al geometra Adelmo 
Bucciovini, indica le violazioni di legge commesse erigendo quel gazzebo. Questo accadeva nell’estate 2009.
Estate 2010: il clima amministrativo, in tema di gazzebi, era piuttosto caldo, così al momento della nuova “ ere-
zione “, non è più comparsa un’ordinanza di occupazione del suolo pubblico, ma alcuni cartelli, posti da privati, 
lungo la zona interessata, cartelli con la richiesta di non sostare a causa di un “ trasloco “.
Altro che trasloco: in quattro e quattrotto, sullo spazio lasciato cortesemente libero, è stato ri-eretto il vecchio 
gazzebone. La gente ha assistito, mentre stavano terminando il lavoro, ad una lunga discussione fra agenti della 
Polizia Municipale e gli  “ artefici “ di tale impresa. Dopodichè è giunta al comune una nuova lettera da Arezzo, 
firmata dal Soprintendente arch. Agostino Bureca, con cui stavolta le violazioni di legge venivano contestate 
formalmente. Conclusione: sotto quel gazzebone, nonostante tutto,  il Commendatore ci ha mangiato fino a 
ottobre. 
   La dottoressa Brunella Proietti, originaria di Sangiustino Umbro, Comandante della Polizia municipale, du-
rante tutte le ultime quattro amministrazioni, che ormai vanno sotto il nome di Diciassettennio, è stata costante-
mente informata, per iscritto, dei numerosi illeciti commessi nei vari settori, con particolare riferimento a quello 
EDILIZIO, COMMERCIALE e anche SANITARIO: lo documenta un corposo inserto che contiene la copia di 
decine di esposti, protocollati al Comune o inviati per raccomandata A.R. Non è mai stato preso alcun provvedi-
mento,  seppure ce ne fossero da prenderne molti, come ha dimostrato, a suo tempo, il dibattimento del lungo e 
ben noto processo e oggi i fatti qui esposti che riguardano sempre le stesse persone (la dottoressa Proietti, sentita 
come testimone nel Processo, che ormai tutti indicano come quello sulla corruzione al Borgo,  durante la sua 
deposizione fu richiamata più volte dal Giudice che le ricordò di essere un pubblico ufficiale, che stava riferendo 
sotto giuramento, come risulta dai verbali).
Non bisogna dimenticare che la Polizia municipale, conosciuta dai più soltanto per i moduli lasciati sotto il ter-
gicristallo delle automobili, rappresenta il cuore del Comune, avendo essa un potere di intervento diretto su tutto 
ciò che accade in tutto il dominio comunale. È polizia edilizia, annonaria, sanitaria, mortuaria ecc.  
Quelle che, molto familiarmente, sono chiamate “ Guardie” rappresentano un vero punto di riferimento per tutti 
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e i cittadini ci tengono molto.
Non esistono persone a cui è stata concessa dal Popolo maggiore fiducia di coloro che indossano una divisa su 
cui sono autorizzati a portare una pistola. Tutti sanno quale fondamentale valore abbiano queste persone: sono la 
rappresentazione vivente di quanta importanza la comunità attribuisca allo stato di diritto, che può essere difeso 
anche con la forza. 

Il motore a scoppio
Dobbiamo, tuttavia, registrare una certa fragilità della macchina amministrativa nel suo complesso. Ed è in con-
tinuo peggioramento, dovuto alla abitualità di personaggi che agiscono costantemente fuori delle regole, spinti 
da un’indole che, anziché venire contenuta, è lasciata sfogare. 
Questo tipo di amministrazione della legge rammenta l’indirizzo dei vecchi progettisti di motori a scoppio, che 
lasciavano ai pistoni un po’ di gioco nei cilindri, per evitare il grippaggio: i materiali e gli olii minerali erano  
scadenti e accadeva che i metalli, scaldandosi, si “incollassero” , bloccando di colpo il motore. Si usa la stessa 
tecnica per i cittadini, lasciando loro un certo margine di tolleranza nel rispettare la legge? La metafora potrebbe 
funzionare, se non fosse che il gioco o margine di tolleranza non è mai lasciato ai più deboli, che ne avrebbero 
maggior bisogno. 
Sdi è già detto, ma non si ripeterà mai abbastanza, che purtroppo i maggiorenti-abbienti, spesso anche uomini di 
legge, sono affetti da una forma aggravata di paternalismo, che sta sempre dalla parte del sistema. Così, chi ne 
denuncia le magagne viene ritenuto destabilizzante,  mentre chi fa “gli affari suoi” è guardato con indulgenza : 
non è certamente questo il modo di evitare il grippaggio. 
Un’altra metafora a cui dovrebbero pensare quelli del FULL è ovviamente legata al gioco del Poker. Il Popolo ha 
sempre scala reale servita, ma il FULL riesce a fargli passare la mano con grossi rilanci in apertura (Le Elezioni). 
Attenti, può capitare che il Popolo, alla fine, venga a vedere: rendendosi conto che, in confronto al suo, il full è 
un punto da ridere.

Errata Corrige- è insolito mettere una postilla di questo tipo per concludere una simile 
comunicazione. 
Tuttavia, abbiamo ritenuto di farlo dopo aver rilevato molti refusi, punteggiatura che più 
volte, specie nelle note, è scomparsa nella frettolosa correzione. 
D’altronde l’errata notizia che a Sansepolcro si doveva tenere il Consiglio comunale lunedì 
28 marzo ci ha spinto ad accelerare i tempi, dato che i consiglieri, giunta ormai vicina la 
scadenza del mandato, non avranno  ormai più tante occasione per discutere i fatti del Borgo.
Dopo il deposito al Protocollo del comune di Sansepolcro,  si è constatato quanto segue:

·	 Le note, a partire dalla numero 8, avevano una numerazione sbagliata. Abbiamo messo 
una X sopra il numero errato, stampandogli vicino quello corretto e questo è l’unico 
intervento eseguito su di un testo che, data la delicatezza degli argomenti, è siglato 
pagina per pagina;

·	 La numerazione delle pagine, in alcuni casi è stampata su quelle riservate alle immagini 
o documenti, ma tale errore non porta scompigli ed è rimasto.

·	 Nella copia depositata al Comune di Anghiari sono stati aggiunti altri documenti e le 
note numero 15 e numero25, fermo restando, si ripete, che le ventinove pagine di testo 
sono rimaste intatte, parole e punteggiatura comprese, salvo la già detta correzione 
al numero progressivo delle note, che occupano attualmente nove pagine. Le note 
presenti sono undici, delle ventotto indicate nel testo. Le note mancanti verranno 
aggiunte e via via depositate al protocollo dei Comuni di Sansepolcro e di Anghiari.
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Il succo di queasta lettera, che va bene sempre e per ogni comune, è il seguente: non votate i 
partiti, ma le persone
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Barroccio e carrozza sono due veicoli completamente diversi: il barroccio serviva a cavare ai 
fiumi i sassi, che sono la loro vita; la carrozza rappresenta la lentezza necessaria per visitare i 
nostri centri storici.
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BERTA DI VETRO

Negli anni Ottanta, secolo e millennio scorso, chi scrive si trovò a ideare una ricostruzione della 
Torre di Berta, che, da quando è scomparsa, ha reso anonima la piazza omonima di Sansepol-
cro. Non un falso però, ma una costruzione di vetro sostenuta dall’acciaio, di misure identiche a 
quelle dell’antico guardingo. Nacquero molti scarabocchi in cui compariva un cilindro centrale, 
anch’esso trasparente, entro cui scorreva un ascensore per giungere al belvedere, da cui guarda-
re intorno senza nessun ostacolo, magari prendendo un aperitivo. 
Ne parlammo, durante qualche passeggiate notturna, con gli amici Adelmo Bucciovini e Ro-
berto Vannini, ai quali, nella loro veste di tecnici, il sognatore chiedeva puntelli più pratici. Poi 
Adelmo ne parlò a Enrico Polcri, che lo riferì al fratello Franco. Uscì sui giornali che avevano 
parlato con la Gae Aulenti, l’architetto friulano naturalizzata milanese. Ma la cosa fini li. 
Nel 2004, in piena battaglia politico-amministativa, fu proposto di fondare un comitato in ap-
poggio alle battaglie contro il crescente sistema comunale corrotto: una torre di cristallo richia-
mava anche quella che Mario Soldati aveva idealmente posto al centro della nostra vallata e 
soddisfaceva a pennello quel valore simbolico che un comitato simile esigeva. Furono raccolte 
le firme, ventisei, strettamente necessarie per dare corpo alla costituzione di un organo che in-
tendeva operare nel modo indicato dallo statuto, che di seguito pubblichiamo.
Varie vicissitudini relegarono lo statuto nel cassetto, benché gli fosse stata fornita una data cer-
ta, con la dovuta registrazione. 
Sono passati sette anni, ma le ragione per cui nacque il comitato sono più attuali di allora: ba-
sterebbe quel baroccio che hanno piazzato sullo stradone dei Tarlati, senza dire della sola idea 
di cementificare la collina di Sansepolcro ( meno male che è intervenuta la Regione ). A questi 
motivi, certamente non secondari, si aggiungono quelli basilari riguardo alla scelta dei tipi di 
amministrazione. In tal senso i partiti che si affollano, con  la solita prassi, per salire in Comune, 
non ci fanno dormire certamente su sette guanciali.
Ecco il principale scopo per cui riproponiamo il comitato, invitando le persone che si ricono-
scono nei suoi intenti a farsi vive. A tale scopo abbiamo inserito una cartolina, da riempire e 
staccare, affrancare e spedire in vista di una riunione, che potrebbe essere proprio intorno al 
baroccio di santa Fiora: quale migliore occasione per chiederne, formalmente, la rimozione 
firmando in loco un apposito documento?
Il comitato, di cui verrà chiesto il riconoscimento giuridico, intende proporsi quale” governo 
ombra “ permanente, per anticipare o sventare ogni tipo di ben noto ricatto che partiti e cricche 
di ogni genere, con la loro faccia di bronzo ( e li trattiamo bene !) hanno l’inveterata abitudine 
di mettere in atto pur di conquistare il potere, rendendosi responsabili di un vero e proprio sacco 
delle amministrazioni locali.
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La Festa di Santa Gioconda
una specie di bilancio

Esisteva una borghesia ipocrita che, volen-
dole bene, teneva in piedi un’intera Nazione. 
Senza pericolosi patriottismi, ma limitandosi 
a non arraffare. Era fatta di famiglie, le più 
benestanti ancora più ipocrite, spesso rette da 
mogli che lasciavano andare i mariti in giro 
con gli amici a vantarsi della propria virilità, 
mentre loro, le signore, accompagnati i bam-
bini a scuola, chiamavano l’idraulico.
Ora, da tempo, l’uomo e la donna, mentre di-
scutono di parità, si contendono un potere ba-
sato esclusivamente sui soldi: c’è meno ipo-
crisia e più cinismo, meno rispetto per i Beni 
comuni e più delinquenza. Ne ha fatto le spese 
il senso della cosa pubblica, poiché il potere si 
trova nei partiti e negli intrallazzi del Palazzo. 
È stata l’esplosione dei portaborse in carriera 
e dei palazzinari, di cui sono soci.
Ed è cominciata la fine della città, sia come 
polis, da cui Politica, sia come Urbs, da cui 
Urbanistica.
Su questo terreno, un paese come il Borgo, 
scomparsa la Buitoni, che permetteva anco-
ra di riconoscersi nell’operosità di un alve-
are abbastanza unito, il Comune si è diviso 
fra padroni della macchina pubblica e liberi 
imprenditori: gli uni e gli altri in gara, dentro 
uno scellerato sodalizio, per dominare l’eco-
nomia cittadina. E il sodalizio dura nel tempo, 
garantito da un solido nepotismo.
In mezzo, come sempre e ovunque, sta il Po-
polo (che rispetta l’adagio tra l’incudine e il 
martello man non metta chi ha cervello) stan-
co, felice di essere ignorante, indaffarato a 
campare.
Nelle pagine di questo giornale si sono visti 
all’opera amministratori che, per 17 anni, 
hanno trattato il Palazzo alla stregua di una 
loro azienda, da cui, nel peggiore dei casi, 
hanno tratto anche utilità dirette, tirando a 
spremerla  senza mai reinvestire; nel migliore 
dei casi l’hanno usata per gingillarsi con un 
potere da salotto, permettendo che intanto vi 
si infiltrasse ogni specie di consorteria.
E siamo tornati un’altra volta alla fiera eletto-
rale: sui banchini, anziché croccanti ci sono 
promesse, mentre i candidati vanno, come 
il prete per l’acqua santa, a distribuire i loro 
santini, illuminati da un sorriso leonardesco, 
indecifrabile: è la festa di Santa Gioconda.
Il Borgo non ha un futuro con questi candi-

dati – farfalle variopinte, succhiatori di linfa 
e basta, mentre a qualche altro candidato, ve-
stito da ape volenterosa, manca il polso per 
rovesciare il tavolo, gridando che il mazzo è 
truccato.
Noi viviamo in una piccola comunità, dove,  
per esempio, ad un ricco di prima generazio-
ne, come il Commendatore Mercati, viene 
permesso di esibire quel poterucolo raccattato 
nel 17nnio, con periodici abusi da Don Rodri-
go sbiadito.
Ma vi figurate quanto vero potere avessero i 
Buitoni e più tardi quanti soldi in più di un 
Mercati avesse l’avvocato Inghirami: ma non 
sarebbe mai venuto in mente a questi signori 
imprenditori di comprarsi un parco pubblico 
per empirlo con due enormi casoni, negando 
al Popolo perfino un modesto parcheggio, pur 
di superare tutti, alitando sul collo della cit-
tà, non dall’isolamento delle ville vere, ma 
a ridosso delle case, per farsi vedere da ogni 
coppo dei tetti altrui. Ma sarebbe mai venuto 
in mente ai Buitoni, che pur avrebbero potuto 
disporre di ogni cosa, di prendersi un giardino 
pubblico come quello Piero della Francesca e, 
in barba alla legge dello Stato e alla normativa 
comunale, farne una depandance del palazzo 
dirinpetto, già campionario indiscusso di ogni 
illecito? È sotto gli occhi di tutti: ma deve 
essere sotto gli occhi di tutti, perché soltanto 
l’illecito evidente, protratto e “protetto”, è per 
certuni sinonimo di potere. Contento lui, si 
direbbbe, ma purtroppo per il Borgo, il Com-
mendatore non si contenta di poco. 
Passiamo a un altro imprenditore, molto noto 
e molto amico del Commendatore: a Romoli-
ni Alesasandro e coniuge, dalle  visure di tre 
anni fa risultavano intestati 132 (centotren-
tadue) immobili e 283 (duecentottantatre) 
terreni e nessuno di noi intende farne la 
storia, rubando il mestiere a chi spetta even-
tualmente di farla. Comunque, non crediamo 
utile per la cittadinanza che un uomo così be-
nestante debba aiutare un Commendatore a 
riscattare inesistenti colpe di una società che 
forse gli dette un’infanzia piuttosto avara di 
beni materiali.
Romolini Alessandro, la cui attività, il fra-
tello maggiore ingegnere – giunto all’ufficio 
tecnico comunale di Sansepolcro dagli scu-
docrociati uffici romani dov’era impiegato- 
appoggiò molto, appena il giovane geometra 
Alessandro discese da Caprese, non dovrebbe 
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ripagare così un Borgo che non gli è stato ne-
mico, anzi avrebbe dovuto collaborare, con le 
sue indiscusse capacità tecniche, ad un’eco-
nomia collettiva, che invece egli non ha bene-
ficiato particolarmente.
Piccini Paolo, che abbiamo già menzionato 
a pagina 10 per il palazzo costruito tramite 
<le esigenze familiari> , bisogna che si rasse-
gni al fatto che il ponte del Tevere è  un bene 
pubblico, oppure si potrebbe indire un refe-
rendum per donarglielo: la volontà popolare 
è sovrana e se verrà deciso, come vogliono 
da tempo,  che il Borgo costruisca il ponte da 
un’altra parte, si potrebbe regolarizzare sia 
l’area del Tevere che quella del torrente Van-
nocchia.
Battute a parte, vale quanto si è già detto per 
gli altri imprenditori: il Borgo è conciato 
male e proprio i più ricchi dovrebbero, con 
tanta riconoscenza, dargli una mano, curando 
naturalmente al meglio le loro attività e i loro 
interessi, nel rispetto però di un’economia 
collettiva più sana.
Bisogna poi anche considerare gli altri im-
prenditori, quelli della collina e i facenti parte 
della Cupola del mattone e della Cricca de-
gli appalti; i tanti che ricattano la città, di-
cendo di darle lavoro, un candidato ha perfino 
promesso che darà più lavoro – vigliacco se 
qualcuno, almeno una volta, promettesse più 
divertimento!
Abbiamo trattato di un’imprenditoria, seppu-
re aggressiva, ancora di derivazione casalin-
ga. Ma se questo filone non rientra alla svelta 
nei dovuti ranghi, essendo già presente l’altro 
filone  “forestiero”, capillarmente infiltrato e 
che ha già cominciato a sovrapporsi, il Borgo 
è del gatto, più ancora: è del FULL.
Non ci rende felici concludere queste pagine 
con un esempio che dimostra quella terribile 
e nociva CONTINUITA’ amministrativa del 
17nnio.
Dobbiamo accennare al capannone situato 
nella zona industriale Campezzone di Santa 
Fiora, nel comune di Sanepolcro, che tutti 
conoscono e di cui parlano da tempo, perché 
stranamente vuoto. Un compendio immobi-
liare di mq. 7.500 , di cui 6.200 al piano terra 
e 1.300 al primo piano, venduto dai coniugi 
Vannetti Ferrer, noto imprenditorre del legno 
e Testerini Franca, noto avvocato, alla signora 
Pazzaglia Concetta e famiglia di Città di Ca-
stello, titolare del vecchio e conosciutissimo 

forno Soldi, per Euri 5.930.000,00 (cinque-
milioninovecentotrentamila).
La storia parte da lontano, con altre persone, 
con le vicende legate al terreno dove sorge 
il capannone e continua con le altre del fab-
bricato. Vicenda  finita in un pesante conten-
zioso, già in corso nelle sedi competenti, che 
interessa tutti in quanto la vicenda è passata 
attraverso quattro mandati amministrativi co-
munali. Ed è l’Amministrazione  di Sansepol-
cro a trovarsi in odore di essere stata e/o di 
essere strumento di una  denunciata ipotesi di 
truffa, a cui si aggiungono una serie di reati 
non minori.
Anni fa, i signori Pazzaglia - Soldi cercava-
no di fare un investimento, produttivo di un 
reddito sicuro,  per garantire una tranquilli-
tà economica anche ai figli e ai nipoti ancora 
piccoli.
Un agente immobiliare propose loro l’ac-
quisto di cui si parla, facendo presente che 
il proprietario aveva subìto un grosso danno 
a causa di un incendio scoppiato nella sua 
azienda, quindi intendeva realizzare denaro 
con una certa urgenza: l’affare fu concluso 
in meno di due mesi. Alla fine di maggio del 
2005, l’agente immobiliare condusse i signo-
ri Pazzaglia-Soldi a prendere visione dell’og-
getto del loro affare.
Fu garantito al possibile acquirente che l’im-
mobile, al momento destinato ad uso artigia-
nale, avrebbe ottenuto il cambio di destinazio-
ne a commerciale, cosa indispensabile perché 
i Pazzaglia-Soldi avrebbero avuto l’opportu-
nità di affittarlo, per quell’uso, ad una grossa 
ditta .
In breve, il 19 luglio 2005 il Consiglio comu-
nale di Sansepolcro emise la deliberazione 
n.117 con cui, di fatto, si dichiarava che tutte 
le caratteristiche di quello che era denomina-
to già da anni <parco commerciale>, erano 
nella norma, compresa l’ampia zona antistan-
te all’immobile in cui dovevano essere ricava-
ti gli opportuni e indispensabili parcheggi: il  
tutto, quindi, corrispondeva ai criteri richiesti 
dalla destinazione ad uso commerciale.
Così, nove giorni dopo la deliberazione 117, 
il 28 luglio 2005, venne firmato il contratto 
di vendita, ma stranamente le aspettative le-
gittime della famiglia Pazzaglia-Soldi non si 
sono viste realizzate: la destinazione d’uso 
dell’insieme non è passata commerciale e il 
compendio immobiliare “Campezzone” è lì, 
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abbansonato e pignorato.
Siamo al corrente di più incontri tra i signori 
Soldi e i rappresentanti del Comune di Sanse-
polcro, per trovare una soluzione, incontri che 
non sono tuttavia serviti: né quelli con l’Uf-
ficio urbanistica né quelli con l’Ufficio delle 
attività produttive. L’ultimo avvenne all’Ur-
banistica del Comune di Sansepolcro, presen-
ti il Segretario Generale Pier Luigi Finocchi, 
il geometra Andrea Franceschini, l’assessore 
all’Urbanistica Fabrizio Innocenti, l’avvocato 
Maccari e altri. Ma il problema si risolse.
Resta un fatto: il 29 luglio 2010 è partita una 
denuncia, firmata dalla signora Concetta Paz-
zaglia, contro coloro che gli hanno venduto il 
complesso “parco commerciale” più un me-
diatore e due geometri professionisti privati, 
per truffa aggravata (art. 640, 61 n.7 e n.11 
c.p.) e per altre ipotesi di reato non minori.

 Come abbiamo detto, i cittadini han-
no un più che leggittimo interesse a che venga 
chiarita questa (va di moda dire inquietante) 
vicenda poiché, si ripete, le <destinazioni 
d’uso> sono il cuore di un altro settore, quel-
lo del commercio dove, come nel settore ur-
banistico per le esigenze familiari, i capanni 
vaganti, le varianti al PRG, si giocano le sorti 
dell’economia cittadina.
Andando alle urne, dovreste tenere presente 

la situazione del nostro Comune, che ci sia-
mo limitati a fotografare per ben 17 anni, sce-
gliendo, per questo giornale, soltanto alcuni 
scatti significativi, tralasciando, non certo 
perché meno  importanti, settori come il so-
ciale, quello sanitario ed altri, che abbiamo 
sfiorato nelle nostre comunicazioni qui pub-
blicate, depositate al protocollo del Comune 
fra il 2 agosto 2010 e il 28 marzo 2011. 
Purtroppo, cento volte purtroppo, i partiti si 
ri-preparano a ghermire questo nostro Paese, 
il Comune e l’Italia intera: promettendo più 
lavoro e non più lealtà. 
Il Borgo si trova tra forchetta e coltel-
lo del Partito e squadra e compasso della 
Massoneria: i primi vogliono continuare a 
mangiarlo; i secondi gli hanno già preso le 
misuri. E noi siamo qui a dire parole scon-
fortanti: se andate a votare, scegliete almeno 
le persone più lontane dai partiti, da cricche 
e “associazioni”. E, soprattutto, ricordiamoci 
del filosofo Karl Popper : la democrazia è 
perenne vigilanza.
Noi abbiamo proposto, come alternativa, 
Berta di Vetro, una sorta di comitato di salu-
te pubblica, un possibile governo ombra, fatto 
di semplici cittadini per difendere sé stessi e 
gli interessi della collettività. Se avete qual-
cosa di meglio, qualsiasi altro suggerimento, 
noi siamo qui, una minoranza convinta, pron-
ta a fare quel poco che sa fare.

Sansepolcro - Il compendio immobiliare, “parco commerciale”, nella zona Campezzone di Santa Fiora

(La Festa di Santa Gioconda, continua da pagina 130)

In Democrazia togligli tutto a un uomo, tranne la penna e un tipografo che gli faccia credito (Gianni della Vittoria)




